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Viva l'Eroe dell'Anarchia! 


nite a convegno: Stolypine, il boia, è stato 
schiacciato. 

L’uomo che si vantava d'aver debellata 
la rivoluzione libertaria con le forche e le 


Ombre vagolanti della Russia Santa ; 
fitte scAriche dei plotoni d’ esecuzione, or 
non è più che una putrida carogna. 

Sazonov, eroi tutti del bagno d’Akotuni, 
eroi sgozzati dagli aguzzini dello czar ster- 
minatore, inermi, senza difesa, nel fondo di 
una tetra prigione : l’ anarchico Bogroff vi 
ha vendicati, 

_ Sia gloria all’eroe che fra giorni salirà 
impavido e sorridente sulla forca, lasciando 
scritto nel bronzo eterno della storia il suo 
nome immortale. 

. Stolypine aveva ridotta la Russia ad un 
immenso carnaio di martiri, e tutto taceva. 
Taceva il mondo civile dinanzi all’orrore del- 
le ecatombi di ebrei, ai progroms, alle sfi- 
de dei Cento Neri, dei veri russi, che dopo 
aver incendiate le case degli israeliti, dopo 
aver stuprate le fanciulle sotto gli occhi 
dei genitori atterriti, davan fine alla tre- 
menda baldoria con lo sterminio di migliaia 
e migliaia d’innocenti, 

E lo czar decorava i feroci cannibali, e 
Stolypine li forniva di armi e di danaro, 
per proseguire impunemente nella strage, e 
dopo esiliava alle miniere di mercurio della 
Siberia i superstiti. 

E il mondo taceva all’ immane scempio : 
il fior fiore della gioventù intellettuale ve- 
niva sterminato negli atrii delle universi- 
tà: Stolypine aveva preso l’incarico di ster- 
minare chiunque pensasse, di spezzare col 
piombo ogni cuore che pulsasse per la li- 
bertà della Russia, di strozzare con la cor- 
da del supplizio il grido di orrore. delle 
persone intemerate, 

Sono gli ebrei sterminati, é l’ autonomia 
della. Finlandia assassinata col cannone, è 
la Georgia devastata dalle orde mititari e 
ridotta ad un vasto cimitero, é la Polonia 
calmata con le forche, allagata di sangue 
dei suoi figli migliori, è la gioventù uni- 
versitaria decimata per essersi pronunciata 
per la libertà, sono le terre del mir (comu- 
ne dei contadini) usurpate con una legge, 
che metteva in balia della rapacità dei la- 
dri, degli anormali, il mezzo di lavoro di 
milioni e milioni di contadini, la terra, per 
distruggere ogni traccia di comunismo, ac- 
ciocché i contadini, illuminati dalle nuove 
idee, non si trovassero a mezz’'opera com- 
piuta nel cammino della rivoluzione liber- 
taria, sono tutte le vittime dell’ arbitrio di 
un sanguinario che la nascita ha chiamato 
sul trono, che vendican le revolverate del- 
l'eroe Bogroff, che incurante della propria 


vita ha atterrato lo strumento principale 
dello czar sterminatore, il boia Siolvoine. 

La Russia tace : la rivoluzione è morta, 
ed eran vari anni che il silenzio di tomba, 
sul vasto impero non era rotto. Il boia im- 
piccava in pace, sotto lo sguardo benevolo 
dell'Europa civile. Quante furono le vittime 
in questo silenzio ? I soli tribunali di guerra 
pronunciarono 10.000 condanne capitali. Ma 
le vittime fra i fucilati nelle prigioni, fra gli 
sterminati nelle vie, negli atrii delle uni. 
versità, i progroms sono state circa centomila. 

Un uomo solo, un uomo che ai godimenti 
della vita, alla vita vergognosa dei piaceri 
che suonano scherno per tante vittime inulte, 
preferì affrontare la forca; quest'uomo, Bo- 
groff, quest’anarchico, ha abbattuta la belva, 
l’ha prostrata con un oncia di piombo nel 
proprio sangue perchè era insaziabile di 
sangue innocente. 

Ah, l'anarchia. non è morta! In mezzo alla 
corruzione dei partiti, essa è il grande amo- 
re che afferra gli spiriti eletti, é dessa che 
riabilita il genere umano coi suoi eroi men- 
tre centinaia di milioni di vili han paura 
di vivere la propria vita, han paura di spez- 
zare le catene dell’ignominiosa schiavitù sul 
grugno dei despoti sanguinari. 

Legione gloriosa, legione sacra d’eroi ven- 
dicatori, sei tu che, versando il tuo sangue 
generoso, risvegli i popoli schiavi, fai scat- 
tare le innumeri vittime di sotto al piede 
del tiranno, sei tu, legione augurale che riac- 
cendi nei cuori la speranza, che risospingi 
i timidi alla pugna sacra per la libertà. 

Sei tu, legione della libertà, che hai ono- 
rata la forca con Sofia Peroskaia, che hai 
onorata la ghigliottina con Vaillant e Case- 
rio, che hai onorato l’ergastolo con Sazo= 
now e con Bresci, che hai immortalato il 
maledetto Castello di Montjuich colsangue 
dell’anarchico Francisco Ferrer. 

Porgi, o Bogroff, il tuo candido collo al 
carnefice dello czar, lieto, sereno, hai ben 
compiuta la tua giornata, hai più vissuto 
d’un centenario che porta nel mondo il 
peso dei suoi acciacchi; avviati al tuo se- 
polcro eterno, con coscienza tranquilla, cir- 
confuso dalla tua gloria immortale, 

La Russia della libertà non è morta: le 
tue sante revolverate, lanciando la carogna 
del boia d’un popolo immenso nel carnaio 
dell’infamia, apre una nuova éra di lotte 
grandiose, di sacrifici sublimi, per la reden- 
zione umana, per il trionfo dell’ anarchia. 

Noi modesti militi del grande ideale, sa- 
lutiamo te, o forte figlio della Russia Santa, 
noi salutiamo te, o eroe immortale, vendica- 
tore di centomila martiri. 

; ANNA DE’ GIGLI 
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L’ opinione che, ‘senza governo e senza 
leggi, non si potrebbe vivere e prosperare, 
è un pregiudizio che non trova fondamen-| 
to alcuno nei fatti. Vi sono popoli intieri, 
situati ai gradini più infimi della civiltà, 
che vivono in uno stato completamente li- 
bertario, numerose tribù selvagge nell’Afri- 
ca centrale, nella Guinea, in Australia, nel- 
le isole Caroline, che non-hanno capi nè 
leggi, e per tanto non si divorano fra lo- 
ro. Lo stato rudimentale e primitivo di po- 
vertà e di abbrutimento morale in cui si 
trovano, non deriva dall’assenza di un prin- 
cipio di ordine costituito, di governo e di 
codici penali, ma dallo stato ritardatario 
di evoluzione che attraversano e che non 
pervennero ancora a superare. Malgrado 
ciò, vivono associati. nella più esemplare 
armonia, come nel seno di una immensa 
famiglia ove tutti si sentono fratelli, ove il 
principio della comunione dei beni, del ri- 
spetto reciproco e della solidarietà costi- 
tuiscono la legge suprema, la legge natu- 
rale della loro coesione. In seno a questi 
popoli primitivi e selvaggi, non vi sono 
padroni nè servi, proprietarii e nullatenen- 
ti, governanti e governati. Tutto appartie- 
ne alla comunità. Nessuno cerca di sog- 
giogare i proprii simili, di sopraffare i più 
deboli, di abusare delle donne altrui. Nes- 
suno detta leggi: l’unica legge che ciascu- 
no riconosce e rispetta, che da per sè stes- 
sa si elabora e s'impone è il costume, l’in- 
sieme delle consuetudini e delle tradizioni. 
Tutte le questioni fra i singoli sono rimes- 
Se al giudizio dei più anziani e dei più e- 
Sperti, risolte in una forma amichevole e 
conciliatoria. Fra i due mali — quello acci- 
dentale e fuggevole della impunità del de- 
litto individuale, e quello permanente e pro- 


fondo della vendetta sociale come principio 
e sistema di giustizia, — è preferito il pri- 
mo, meno costoso e men grave. 

Anche nel pieno sfolgorìo della nostra ci- 
viltà, nelle nazioni più grandi e più progre- 
dite del mondo, vi sono popoli, d’intere regio- 
ni che vivono in uno stato completo di 
anarchia. In Francia, în Russia, in Germa- 
nia, ma sopratutto nel Sud America, nelle 
interminabili lande argentine, nei serfdes del 
Brasile, nelle campagne del Paraguay, del 
Cile, del Peri, della Bolivia, esistono milio- 
ni di abitanti che non conoscono leggi nè 
governo, che non hanno mai veduto, forse, 
la presenza di un poliziotto o di un gendar- 
me, e che dell’esistenza di un governo e di 
leggi ne sono resi consapevoli unicamente 
dal fiscale che si reca ogni anno ad esige: 
re, in nome dell’uno e delle altre, l’esazio- 
ne dell’imposte. Sopratutto al Brasile, di cui 
possiamo parlare con una più grande co- 
gnizione di causa, la sfera d’azione del go- 
verno e delle leggi è limitata alle capitali 
dei diversi stati ed alle città principali del- 
l'interno, nelle poche zone più popolose 
comprese fra i tracciati delle ferrovie. Fuo- 
ra di queste, nelle immense regioni del ser- 
tao, dai confini dello Stato di S. Paulo alle 
coste del Parà, dalle sponde paranaensi del 
Tieté «ai confini della Guiana, attraverso .i 
vasti territorii di Minas, di Maranhao, del 
Goyaz, del Matto Grosso e del Parà, sa- 
rebbe assurdo parlare di autorità costituite, 
di governi, di leggi, di amministrazione della 
vita pubblica e di una qualunque organiz- 
zazione della giustizia. Su quasi tutta que- 
sta. superficie quadrata, che rappresenta 
quasi i due terzi dell’ Europa, si sa, ma 
molto vagamente, che laggiù lontano, nella 
grande metropoli di Rio de Janeiro esiste 
un supremo potere esecutivo che si chiama 
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minore importanza, S. Paulo, Pernambuco, 
Curityba, Rio Grande do Sul, ecc. vi sono 
dei governucoli che dirigono, molto a ro- 
vescio, le sorti. deirispettivi Stati; che 
questi governi hanno, delle leggi e dei cor- 
pi amministrativi di giustizia; dei poliziot- 
ti, dei soldati, delle prigioni; ma in quanto 
alle vere funzioni che questi governi eser- 
citano, alla benefica influenza che apporta- 
no, all’ordine seciale che stabiliscono e 
mantengono, agl’intrighi che suscitano, alle 
pappatoie che effettuano, alle infamie che 
compiono, lo s’ignora completamente. 

Come si vive, durique, in quei lontani 
paraggi ? Com'è che non si distruggono e si 
divorano a vicenda quelle miriadi di picco- 
le popolazioni, quei inilioni di abitanti sen- 
za guida e senza freno, disseminate fuora 
dell’orbita della civiltà ? Esse non conosco- 
no le beghe della politica, l’efficacia delle 
leggi e i portenti mirabolanti della giustizia. 
Non marciano sotto la spinta del giudice e 
del gendarme. Malgrado ciò lavorano, vi- 
vono in pace fra loro; nel rispetto recipro- 
co dei proprii beni-e della propria libertà, 
senza querele, senza: guerre, senza delitti e 
senza delinquenti, Anche nella miseria sono 
relativamente felici. Quasi tutti hanno il loro 
campicello da coltivare, la foro capanna per 
ripararsi dai rigori delle stagioni, il /oro 
piccolo armento, i loro amori, i loro rap- 
porti d’amicizia, di solidarietà, d’interesse. 
Esercitano lo scambio pressoché libero dei 
loro prodotti (il danaro quasi non circola 
in quelle parti), si uniscono, in caso di ne- 
cessità,per una comune difesa, hanno pochi 
padroni a cui obbedire, pochi parassiti da 
mantenere. I vincoli della famiglia sono 
presso essi molto: forti:e sinceri. Si unisco- 
no in matrimonio, liberamente, senza inter- 
vento di sindaco e di‘prete ; amano la pro- 
pria prole di un amore-ineffabile e profon- 
do. La famiglia è la loro istituzione più 
sacra, il lavoro la legge suprema della vita, 
il rispetto all’altrui libertà un principio fon- 
damentale della morale +allettiva che «essi 
osservano, più che come un convenzionalismo, 
come una legge del cuore. 

E tutto ciò — sia detto ad onore e ri- 
vendicazione della natura umana troppo de- 
gradata ed offesa dai partigiani dello Sta- 
to, dei codici e delle manette — malgrado 
lo stato d’analfabetismo, d’ignoranza e di 
semplicità pressochè primitiva in cui quelle 
popolazioni si trovano. Ciò che lor manca 
per vivere in condizioni megliori e costi- 
tuire un tipo di società modello quale noi 
l'intendiamo, non sono dei governi e delle 
leggi, ma una cultura razionale dei loro 
cervelli, uno stadio superiore di evoluzione 
che. solo il maestro, i libri, le scuole, la 
penetrazione scientiffca, possono svilup- 

are. 

È Comunque sia, il loro stato senza gover- 
no e senza leggi, anche senza l’ausilio dei 
mezzi potenti di sviluppo e di vita che la 
civiltà offre alle generazioni presenti, è pre- 
feribile a quello, indubbiamente più evolu- 
to, ma più misero e doloroso, delle società 
che marciano a bacchetta sotto le onnipo- 
tenti coercizioni dei poteri statarii. L’ op- 
pressione e lo sfruttamento di classe, le 
mille iniquità ed ingiustizie inerenti al re- 
ime borghese, tutta la corruzione dei co- 
stumi e l’abbominio dei rapporti, degli ob- 
blighi, dei doveri, dei sacrifici, esistenti al- 
l'ombra delle garanzie statarie e sotto l’im- 
posizione delle leggi sono altrettanti pro- 
blemi che dilaniano la vita sociale e di cui 
essi quasi ignorano l’esistenza. 

Ma, anche prescindendo da queste zone 
troppo allontanate dai più importanti foco- 
lari della civiltà, dentro la stessa sfera di 
azione dei governi e delle leggi, nelle città 
e nelle capitali, l'anarchia, cacciata ufficial- 
mente dal seno della società, rientra nello 
animo degl’individui ed agisce come una 
forza preponderante e decisiva nella quasi 
totalità delle loro azioni. Il governo e le 
leggi sono appena follerati, rispettati quel 
tanto che la forza organizzata dalla polizia 
e degli eserciti impone. Non agiscono, nel- 
la generalità dei casi, che come una forza 
opprimente sulla massa sociale, che in un 
senso coercitivo e contrario alla volontà dei 
singoli. Ogni cittadino non vede di meglio, 
quando può, che sottrarsi alle imposizioni 
dell’una o dell’altro, per fare il suo como- 
do, nella piena coscienza che tanto dal go- 
verno quanto dalla legge non riceve che 
danno. Il fatto stesso che per fare eseguire 
un ordine del governo o una disposizione 
della legge necessitano dei poliziotti, dei 
soldati, dei giudici, delle prigioni ; il fatto, 
più edificante ancora e ben più dimostrativo, 
dell’ostilità sempre crescente fra lo Stato 
che impone di obbedire e l’insieme dei sin- 
goli che non siî vogliono sottomettere se 
non quando vi sono costretti da forza mag- 
giore, sono là a dimostrare che un vero go- 
verno virtualmente non esiste e che la ne- 
cessità della sua esistenza non è affatto sen- 
tita. Le infrazioni alle leggi, le disobbe- 
dienze agli ordini imperativi dei governi co- 
stituiscono ciò che si potrebbe chiamare: 
l'attitudine normale-dell’insieme dei cittadi- 
ni di fronte allo Stato. I giudici sono in- 
sufficienti a distribuire secoli di galera per 


il governo federale ; che in altre capitali dil punire la disobbedienza generale alle leggi. 





| Semestrale: ol E ioni. 








ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
5$000 


La conquista di Tripoli 


ela fame d’Italia 





lo non farò una questione di giustizia ; 
non mi preoccuperò di sapere con qual di- 
rito l’Italia, che non ha tollerato in casa 
sua le dominazioni straniere, si prende la 
libertà di andare ad invadere la casa altrui, 
a conquistare dei popoli e delle terre che 
non le appartengono assolutamente. So be- 
ne che una questione del genere, in questa 
epoca di brigantaggio e di piraterie, solle- 
verebbe anche fra i predicatori di pace e 
i più strenui difensori del diritto delle genti, 
una sonora risata. Il diritto, in sé stesso, è 
una parola astratta e vuota di senso. La 
forza è tutto. Quando c’è questa, basta a 
conferire ed a giustificare tutti i diritti, an- 
corchè tali non sieno, come suprema espres- 
sione della giustizia. 

Per cui, mi limiterò semplicemente a do- 
mandare : quali benefici arrecherà all’Italia 
la conquista della Tripolitania ? 

Questa domanda farà spalancare più di 
una bocca, aggrottare più di un ciglio, stril- 
lare di collera tutte le oche patriottiche, 
che vedono nell’attuale impresa italiana il 
compimento dei più alti destini riserbati al- 
l’Italia. E” opinione generale che l’Italia di- 
venterà grande, ricca, gloriosa; che i pro- 
dotti della Cerenaica si riverseranno come 
una pioggia annuale di sterline sul beatis- 
simo regno, e che i 32 milioni d?’ abitanti, 
dal povero al ricco, dal capo di Stato allo 
ultimo dei suoi contribuenti, potranno usu- 
fruirne. Questa opinione era comune in In- 
ghilterra al tempo dell’ occupazione delle 
Indie ; in Francia; durante il-periodo-d? in- 
vasione nella Tunisia e nell’Algeria ; e in 
tutti gli altri paesi all’inizio delle imprese 
coloniali. Nella stessa Italia, nel 1883, si 
pronosticava la grande prosperità che ne 
sarebbe risultato dalle spedizioni militari 
nell’Eritrea, e non mancarono, anche allora, 
i chiaroveggenti spiriti che profetizzavano 
i grandi benefici che avremmo ottenuti da 
questa espansione commerciale spalleggiata 
dalle forze di terra e di mare. 

Ebbene : tutte quelle non furono che delle 
illusioni e dei pretesti per arricchire i fab- 
bricanti di cannoni e di corazze, i fornitori 
e gli amministratori dell'esercito. Di quella 
pazza impresa ricordiamo con terrore le 
migliaie di giovani esistenze sagrificate sui 
campi di battaglia, le centinaia di milioni 
di franchi gittati a pieni mani nelle fauci 
del militarismo, la carestia, le imposte e 
mille balzelli che ridussero per parecchi an- 
ni l’Italia alla fame, ma i benefici li abbia- 
mo ancora da vedere. L'Inghilterra, riceve 
ora il tributo di torrenti d’oro da 400 mi- 
lioni d’indiani decimati dalle soldatesche, 
dalla peste e dalla fame, ma che il popolo 
— intendiamoci bene: il popolo che lavo- 
ra — abbia megliorato, in seguito a si fa- 
voloso accrescimento di ricchezze, sensibil- 
mente le proprie condizioni, non risulta af- 
fatto. Nella immensa metropoli londinese, 
a lato di sfarzose e colossaii ricchezze, c’è 
tanta fame, quanto forse nelle Indie. 

In Francia, ugualmente. Dopo la conqui- 
sta della Tunisia e dell’Algeria, del Mada- 
gascar e del Tonkino, del Dahomey e della 
Guyana, le classi lavoratrici (che costitui- 
scono l'immensa maggioranza, il popolo, 
la nazione) né sono divenute ricche, nè 
sono pervenute a condizioni meno oppri- 
menti e infamanti di vita. Mai come ora il 
popolo francese è stato tanto immiserito e 
sfruttato. Le agitazioni contro il carovivere 
che convulsionano attualmente la Francia 
sono l’indice sicura e fedele della prospe- 
rità generale risultante da tutte le imprese 
coloniali. 

Vorremo dire, con questo, che le occu- 
pazioni territoriali sul continente asiatico ed 
africano non abbiano dato i loro frutti ? che 
l’annessione di quelle terre, lo sfruttamento 
dei loro abitanti, l’incettazione e il traffichìo 
in Europa dei loro prodotti e l’ introduzio- 
ne delle manifatture europee in quei luo- 
ghi di conquista non abbiano arrichito l’In- 
ghilterra e la Francia di parecchi miliardi? 
Tutt'altro! Ciò che noi vogliamo porre in 
rilievo è che questi miliardi, invece di an- 
dare a beneficio, come si vorrebbe far cre- 
dere, del popolo tutto, cioè della nazione, 
se ne vanno unicamente nelle saccocce dei 
capitalisti, degli accaparratori, dei finanzie- 
ri, dei governanti, dei parassiti grossi e pic- 
cini, di tutti coloro, insomma, a cui quelle 
imprese coloniali non costarono nè una 
stilla di sangue né un soldo. 

Ora si dice che l'occupazione di Tripoli 
sarà di un grande vantaggio per l’Italia. 

Quale /talia? E’ necessario distinguere; 
è necessario esser precisi, esser chiari. La 
Italia è composta di 32 milioni d’ abitanti, 
dei quali 30 milioni, almeno, sono dei po- 
veri diavoli che lavorano e guadagnano a 
stento lo stretto necessario per vivere — 





quelli che costituiscono il cosidetto popo- 
laccio — e due milioni all’incirca i parassiti 


che li sfruttano e li opprimono. Ammeno- 


chè non si abbia la spudoratezza di soste- 
nere che questi due milioni di grassatori e 
di ladri son l’Italia, bisognerà riconoscere 
che la vera Italia è quella rappresentata 
da quei 30 milioni che la compongono e la 
sorreggono col loro lavoro. Ora — ciò po- 
sto ed ammesso — parmi che non si può 
parlare dei benefici derivanti all’Italia dalla 
invasione della Tripolitania, senza specifi- 
carci i vantaggi che questi suoi trenta mi- 
lioni di abitanti ne risentono. Comprendo 
che, a parole, i vantaggi saranno come 
sempre i più grandiosi ed affascinanti. Ma 
a fatti? 

Il popolaccio che suda, che soffre, che 
lavora, sarà chiamato a fare la guerra. Do- 
vrà dare la sua pelle, il suo sangue, il suo 
danaro. Dovrà abbandonare la famiglia, il 
lavoro, la vita libera e tranquilla delle città 
o dei campi per accorrere là dove il dove- 
re della patria lo chiama: a sgozzare o a 
farsi sgozzare, su terre che non conosce, 
contro nemici che non gli hanno fatto alcun 
male, per una causa che non gli è chiara 
e che non comprenderà forse giammai. Men- 
tr’egli marcia incosciente al macello, quelli 
che restano a casa, i fanciulli, i fratelli, i 
vecchi, le donne, penseranno a lavorar di 
più e mangiar meno per poter pagare, in- 
sieme al rincaro dei viveri, alle taglie in- 
famanti delle imposte, le spese della guer- 
ra. Ma; infine, per la supina-pecorilità-di 
quelli che partono e la suprema vigliacche- 
ria degli altri che restano, si giunge a Tri- 
poli, si conquista la Cirenaica. Viva l’eser- 
cito! Gloria all'Italia! E sta bene. Ma do- 
po tutto, una cosa principalissima vogliamo 
sapere: che gli tocca a questo popolaccio 
eroico, a questo popolaccio straccione, che 
ha fatto la guerra, che ha sparso il suo 
sangue, che ha coronato l’impresa della più 
bella vittoria? Gli si danno delle terre, de- 
gli armenti, delle case, dei tributi ? Gli si 
dà qualche cosa di tangibile, di concreto, 
di reale, all’infuora di promesse, di elogi, 
di fiaccolate e di stamburamenti? La Cirenai- 
ca, la Tripolitania tutta, una volta conquista- 
ta,sarà divisa in parti più o meno uguali fra 
tutti gli abitanti d’Italia, o fra quegli stessi 
che l’hanno occupata mettendo a repenta 
glio la vita? 

Nulla di tutto ciò, miei signori. 

Appena la Tripolitania sarà nelle mani 
delle soldatesche italiane e ridotta col fer- 
ro e col fuoco all’obbedienza, gli avvoltoi 
e gli sparvieri del capitalismo vi si river- 
seranno a sciami; prenderanno possesso 
delle terre, delle case, del governo, ei bravi 
soldatini che hanno fatto la guerra se ne 
torneranno pieni di pidocchi e di delusioni 
ad esperimentare, fra le accresciute miserie 
dei loro cari, i primi frutti della loro im- 
presa. Nuovi sistemi agricoli e nuove indu- 
strie saranno introdotte in questa nuova 
colonia su cui l’Italia fissa oggi lo sguardo, 
ma chi sfrutterà quelle industrie, chi spille- 
rà milioni da quei nuovi sistemi di agri- 
coltura, saranno i capitalisti. In tutta Italia 
desteranno una curiosità generale i prodotti 
della Cirenaica e di altri popoli limitrofi 
che avranno la disgrazia di stabilire un 
traffico qualunque con i novelli predoni, ma 
quei prodotti costeranno un occhio e il po- 
polaccio dovrà persuadersi che son ben lun- 
gi dall’appartenere all’Itaiia. 

Tutto ciò che é cespite di entrafa, che é 
fonte di ricchezza e di vita sarà accapar- 
rato dai capitalisti, ed ai 30 milioni di la- 
voratori italiani toccherà della Tripolitania 
quant'é toccato dellEritrea. Cioè : > 

Le spese di tutte le fanfaronate e le pap- 
patoie patriottiche durante la guerra; 

E le paterne fucilate dei soldatini della 
monarchia | 

Abbiamo dunque di che rallegrarsi e stri- 
sciare di compiacenza le mani per l’immi- 
nente occupazione di Tripoli per parte del- 
l’Italia. Un lieto avvenimento di cui la zucca 
vuota dei nostri patriottardi può ben anda- 
re orgogliosa! 

Ma... e se poi l’Italia le pigliasse? Uhm! 
come le ci starebbero bene, e come gliele 
auguriamo di vero cuore! Tanto, quanto le 
augureremmo a dei briganti che assaltas- 
sero a scopo di omicìdio e di furto una fa- 
miglia nella propria casa. Noi crediamo che 
le bòtte, prese e non date, sarebbero più 
benefiche all’Italia di tutto il pingue botti- 
no che potrebbe fare nella Cirenaica, giac- 
ché con Tripoli o con Trapoli, cono senza 
quella nuova colonia da depredare, il pro- 
letariato italiano dovrà sgobbare lo stesso 
per mantenere nello sfarzo e nell’ozio i pre- 
ti che lo inebetiscono, i padroni che lo 
spolpano e i governanti che |’ opprimono. 
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CAP, XIII 


La specie umana si migliorerà? 


A questi accenti, oppresso da un senti- 
mento doloroso: «Sventura alle nazioni! 
esclamai dirompendo in pianto; sventura 
a me stesso! Ah, è proprio ora che ho di- 
sperato della felicità dell’ uomo. Poichè i 
suoi mali provengono dal suo cuore; poi- 
chè egli soltanto può porvi rimedio, sven- 
tura sempiterna alla sua esistenza ? 

Chi potrà, infatti, porre un freno alla ‘cu- 
pidigia del forte e del potente ? Chi potrà 
illuminare l'ignoranza del debole ? Così la 
specie umana è per sempre votata al do- 
lore! Così l'individuo non cesserà d'oppri- 
mere l'individuo, una nazione di aggredire 
un’altra nazione, e giammai rinascerà per 
queste contrade un'èra di felicità e di gloria! 
Ahimè ! verranno dei conquistatori; scaccie- 
ranno gli oppressori e s’insedieranno al lo- 
ro posto; ma succedendo al loro potere, 
succederanno alla loro rapacità, e la terra 
avrà cambiato di tiranni, senza mutar di ti- 
rannia.» 

Allora rivolgendomi verso il Genio: «O 
Genio! gli dissi, lo sconforto è sceso nel- 
l’anima mia: mel conoscere la natura del- 
l'uomo, la perversità di coloro che governa- 
no e l’avvilimento dei governati mi hanno 
nauseato della vita; e quando non havvi 
altra scelta che d’esser complici o vittime 
dell’oppressione, cosa rimane all’uomo vir- 
tuoso all’infuori di congiungere le sue ce- 
neri a quella delle tombe ?» 

I! Genio mantenendo il silenzio, mi fissò 
con uno sguardo severo misto di compas- 
sione: e dopo alcuni istanti proseguì: «Così 
la virtù consiste nel morire! L'uomo perverso 
è instancabile a consumare il delitto e l’uomo 
giusto indictreggia al primo ostacolo che 
gli si oppone a fare il bene!... Ma tale è 
il cuore umano ; un successo lo inebria di 
fiducia, un rovescio lo prostra e lo coster- 
na: sempre d’un pezzo alla sensazione del 
momento, non giudica le cose dalla loro na- 
tura, ma dallo slancio della sua passione. 
Uomo che disperi del genere umano, su 
quale profondo calcolo di fatti e di ragio- 
namenti hai stabilita la tua sentenza ? Hai 
tu scrutato l’organizzazione dell’essere sen- 
sibile, per determinare con precisione se 
gl’incentivi che lo conducono alla felicità 
sono essenzialmente più deboli di quelli che 
ve lo respingono ? Oppure abbracciando d’un 
vasto sguardo la storia della specie, e giu- 
dicando del futuro dall’esempio del passato 
hai constatato che ogni progresso gli è im- 
possibile? Rispondi! Dalla loro origine le so- 
‘cietà non hanno esse fatto alcun passo ver- 
so l'istruzione e una sorte migliore ? Gli 
uomini sono ancora nelle foreste, privi di 
tutto, ignoranti, feroci, stupidi ? Le nazioni 
sono ancora tutte in quei tempi in cui sul 
globo, l'occhio non scorgeva che briganti 
bruti, o dei bruti schiavi ? Se in un tempo, 
in un luogo, degli individui son diventati 
migliori, perchè la massa non dovrebbe mi- 
gliorarsi ? Se delle società ridotte si sono 
perfezionate, perchè non si perfezionerebbe 
la società in generale? E se i primi ostacoli 
sono stati superati, perchè gli altri dovreb- 
bero essere insormontabili ? 

«Vorresti tu pensare che la specie si va 
deteriorando ? Stà in guardia dalla illusio- 
ne e dai paradossi del misantropo : l’uomo 
scontento del presente suppone al passato 
una perfezione menzognera che non è che 
la maschera della sua afflizione. Egli loda 
i morti in odio ai vivi; percuote i figli con 
gli ossami dei loro padri. 

« Per dimostrar una pretesa perfezione 
retrograda, occorrerebbe smentire la testi 
monianza dei fatti e della ragione; e se i 
fatti passati rimangono in un certo equivo- 
co, occorrerebbe smentire il fatto sussisten- 
te dell’ organizzazione dell’ uomo, sarebbe 
d’uopo provare che nasce con un uso in- 
telligente dei suoi sensi; ch’ egli sa senza 
esperienza distinguere il veleno dall’alimen- 
to; che il bimbo è più savio del vecchio, 
il cieco più sicuro nei suoi passi del veg- 
gente; che l’ uomo incivilito è più disgra- 
ziato dell’antropofago; in una parola, che non 
esiste una scala progressiva d'esperienza e 
d’istruzione. 

«Giovanotto, credi nella voce delle tom- 
be e nella testimonianza dei monumenti: 
delle contrade senza dubbio son decadute 
completamente, non son più quel che fu- 
rono in altre epoche; ma se la mente in- 
vestigasse ciò «che furono la saggezza e la 
felicità dei loro abitanti, troverebbe che vi 
fu nella loro gloria meno realtà che splen- 
dore; vedrebbe che negli antichi Stati, an- 
che i più decantati, vi furono dei vizi enor- 
mi, degli abusi crudeli, da cui risultò pre- 
cisamente la loro fragilità; che in generale, 
i principî dei governi erano atroci; che da 
popolo a popolo regnava un brigantaggio 
insolente, delle guerre barbare, degli odî 
implacabili; che il diritto naturale era igno- 
rato ; che la moralità era pervertita da un 
fanatismo insensato, da delle deplorevoli 
superstizioni; che un sogno, una visione, 
un oracolo, causavano ad ogni istante delle 
vaste commozioni : e forse parecchie nazio- 
ni non sono ancora ben guarite da tanti ma- 
li; ma almeno l’intensità si è diminuita, e 
l’esperienza del passato non è andata total- 
mente perduta. Da tre secoli sopratutto, le 
luci sono aumentate e propagate ; la civiltà, 
favorita da felici circostanze ha fatto dei 
progressi sensibili; anche gl’ inconvenienti 
e gli abusi hanno deviato a suo vantaggio; 
poiché se le conquiste hanno troppo allar- 
gato gii Stati, i popoli, riunendosi sotto un 
medesimo giogo, han perduto quello spirito 
d’isolamento e di divisione che li faceva 
tutti nemici: se i poteri si sono concentra- 
ti, vi è stato, nella loro gestione, più spi- 
rito d'insieme e d’armonia : se le guerre son 
diventate, nella loro massa, più vaste, sono 
state però meno micidiali nei loro risultati: 
se i popoli vi han portato meno personali- 
tà, meno energia, la loro lotta è stata me- 


no sanguinosa, meno accanita; sono stati 
meno liberi, ma meno turbolenti ; più frolli, 
ma più pacifici. Il dispotismo stesso li ha 
serviti, poiché se i governi sono stati più 
assoluti, sono stati meno inquieti e meno 
tempestosi: se i troni sono stati delle pro- 
prietà, hanno eccitato, a titolo d’eredità, me- 
no dissenzioni, ed i popoli hanno risentite 
meno scosse; se infine i despoti gelosi e mi- 
steriosi, hanno interdetto ogni verifica della 
loro amministrazione, ogni concorrenza nel 
maneggio degli affari, le passioni respinte 
dalla carriera politica, si sono portate alle 
arti, alle scienze naturali, e la sfera delle 
idee in ogni ramo dello scibile si è allar- 
gata. L'uomo, datosi agli studi astratti, ha 
meglio afferrato il suo posto nella natura, 
i suoi rapporti nella società; i principî so- 
no stati meglio discussi, i fini conosciuti 
meglio, le luci più diffuse, gl’individui più 
istruiti, i costumi più socievoli, la vita più 
dolce; in generale la specie, sopratutto in 
certe contrade, ha guadagnato dei sensibili 
miglioramenti; e questo progresso ormai 
non può che accrescersi, benché i suoi due 
principali ostacoli, quegli stessi che l’ave- 
van reso fino allora così lento e alcune vol- 
te l’avevan risospinto indietro, la difficoltà 
di trasmettere e comunicare rapidamente le 
ide, sono infine state tolte. 

«Infatti, presso gli antichi popoli ogni cir- 
condario, ogni città, per la differenza del 
linguaggio, essendo isolati da ogni altro, ne 
risultava un caos favorevole all’ignoranza e 
alla confusione. Non eravi alcuna comunio- 
ne d’idee, nessuna partecipazione d’inven- 
zione, nessun’armonia d’interessi nè di vo- 
lonti, nessuna unità d’azione, di condotta : 
inoltre ogni mezzo di spandere e di trasmet- 
tere le idee si riduceva alla parola fuggiti- 
va e limitata, a degli scritti che davano im- 
menso lavoro di riproduzione, cari e rari. Ne 
seguiva un impedimento d’ogni istruzione 
nel presente, perdita d'esperienza da gene- 
razione a generazione, instabilità, regresso 
di luci, e perpetuità di caos e d’ infanzia. 

«All’opposto, allo stato moderno, e sopra- 
tutto di quello dell'Europa, l'alleanza di una 
stessa lingua, si sono stabilite delle vaste 
comunità di opinioni, le menti si sono av- 
vicinate, i cuori si sono intesi; v'è stato 
accordo di pensiero, unità d’ azione: do- 
po un’arte sacra, un divino dono di ge- 
nio, la stampa, avendo procacciato il mezzo 
di spandere, di comunicare in uno stesso 
istante a dei milioni d’uomini, una stessa 
idea, e di fissarla in forma duratura, senza 
che il potere dei tiranni potesse fermarla e 
annichilirla, s' è formata una forza progressi- 
va d’istruzione, un’ atmosfera crescente di 
luci, che ormai assicurano solidamente il 
miglioramento umano. E questo migliora- 
mento diventa un effetto necessario delle 
leggi della natura; poichè con /a legge del- 
la sensibilità, Vuomo tende così invincibil- 
mente alla felicità, come il fuoco a salire, 
la pietra a gravitare, Vacqua a livellarsi. Il 
suo ostacolo è l'ignoranza, che lo svia nel- 
la scelta dei mezzi, che lo inganna sugli 
effetti e le cause. A prezzo d'esperienza s'il- 
luminerà ;;a prezzo d’errori ritroverà la sua 
strada; diventerà saggio e buono, perché é 
suo interesse diventarlo ; e, in un una na- 
zione, dovuto alla comunicazione delle idee, 
delle classi intere saranno istruite, e la scien- 
za si volgarizzerà. Tutti gli uomini cono- 
sceranno quali sono i principî della felicità 
individuale e pubblica, sapranno quali sono 
le loro relazioni, i loro diritti, i loro dove- 
ri sociali; impareranno a mondarsi delle il- 
lusioni della cupidigia; concepiranno che 
la morale è una scienza fisica, composta, 
egli è vero, d’elementi complicati nel loro 
funzionamento, ma semplici e invariabili nel- 
la loro natura, perchè essi sono gli elementi 
stessi dell’organizzazione dell’ uomo. Essi 
sentiranno che debbono essere moderati e 
giusti, perché in ciò sta il vantaggio e la 
sicurezza di ciascuno; che voler godere alle 
spalle altrui è un falso calcolo d’ignoranza, 
perchè da questo risultano le rappresaglie, 
gli odî, le vendette, e che l’improbità è l’ef- 
fetto della sciocchezza. 

«I particolari sentiranno che la loro feli- 
cità individuale è collegata alla felicità del- 
la società; a 

«I deboli invece di dividere i loro inte- 
ressi, debbono unirsi, perché l’ eguaglianza 
fa la loro forza; 

I ricchi che la misura dei godimenti è 
limitata dalla costituzione degli organi, e 
che la noia viene dalla sazietà; 

«Il povero ch’è nell’impiego del tempo e 
nella pace del cuore che consiste il più al- 
to grado della felicità dell’uomo. 

«E l'opinione pubblica raggiungendo i re 
fino sui troni, li costringerà a contenersi 
nei limiti d’un’autorità regolare. 

«Il caso stesso, servendo le nazioni, darà 
loro a volte dei capi incapaci, che, per de- 
bolezza, le lasceranno libere; a volte dei 
capi illuminati, che, per virtù, le affranche- 
ranno. 

E quando esisteranno sulla terra dei gran- 
di individui ; delle masse nazionali illumi- 
nate e libere, avverrà alla specie quel che 
avviene coi suoi elementi: la propagazione 
delle luci da una parte si stenderà di vici- 
nanza in vicinanza e raggiungerà l’insieme. 
In virtù della legge d'imitazione, l esempio 
di un primo popolo sarà seguito dagli altri: 
adotteranno la sua mentalità, le sue leggi. 
I despoti stessi, accorgendosi che non pos- 
sono più mantenere il loro potere senza la 
giustizia e senza la benevolenza, addolci- 
ranno il loro regime per bisogno, per riva- 
lità; e la civiltà diventerà generale. 

«E, da popolo a popolo, si stabilirà wr 
equilibrio di forze, che, mantenendosi tutti 
nel rispetto dei loro diritti reciproci, farà 
cessare i loro barbari costumi di guerra e 
sottometterà a delle vie civili il giudizio del- 
le loro contestazioni : e la specie intera di- 
venterà una grande società, una stessa fa- 
miglia governata da una stessa mentalità, 


da delie leggi comuni, e godrà di tutte le|roviario in Irlanda. 














felicità di cui è capace la natura uma- 
na. 

« Questo grande lavoro senza dubbio sa- 
rà lungo, perchè occorre che un medesimo 
movimento si spanda in un corpo immen- 
so; che uno stesso lievito assimili un’enor- 
me massa di parti eterogenee; ma -infine 
questo movimento si opererà; e di già il 
presagio di questo avvenire si annuncia. 
Di già la grande socit*i, percorrendo nel- 
la sua marcia le stesse fasi che le. società 
parziali, si annuncia per tendere agli stessi 
risultati. Dissolta da prima_in tutte le sue 
parti, ha veduto lungamente i suoi mem- 
bri senza coesione; e l’ isolamento genera- 
le dei popoli formò /a.sua prima età di con- 
fusione e d’infanzia: divisa in seguito per 
caso in sezioni irregolari di Stati e di re- 
gni, essa ha subiti i lamentevoli effetti del- 
l'estrema ineguaglianza delle ricchezze, del- 
le condizioni; e l’aristocrazia dei grandi im- 
peri ha formato la sua seconda età ; dopo, 
questi grandi privilegiati disputandosi la 
predominanza, essa ha percorso il periodo 
delle fazioni. E ora i partiti stanchi delle 
loro discordie, sentendo il bisogno delle 
leggi, sospirano per |’ epoca dell’ ordine e 
delia pace. Che sorga un capo virtuoso! 
che un popolo potente e giusto compaia! e 
la terra lo eleverà al potere supremo: la 
terra aspetta un popolo legislatore ; essa lo 
desidera; essa lo chiama, e il mio cuore lo 
sente...» E volgendosi ad occidente; «Si, 
egli proseguì, di già un sordo rumore col- 
pisce il mio udito: un grido di libertà, lan- 
ciato da lontani lidi, ha echeggiato nell’an- 
tico continente. A questo grido, un mor- 
morio segreto contro l'oppressione s'inalza 
da una grande nazione; una salutare in- 
quietudine l’allarma sulla situazione; essa 
S’interroga su ciò che è, su quel che do- 
vrebbe essere; e sorpresa della sua debo- 
lezza, essa ricerca quali siano i suoi diritti, 
i suoi mezzi; quale è stata la condotta dei 
suoi capi... Ancora un giorno, una rifles- 
sione..... e un movimento immenso si sca- 
tenerà; un secolo nuovo sta per aprirsi! 
secolo di stupore per il volgo, di sorpresa 
e di spavento per i tiranni, d’affrancamen- 
to per un gran popcelo, e di speranza per 
tutta la terra! VOLNEY 








La Spagna è alla vigilia della rivoluzio- 
ne. Le ultime notizie che il telegrafo tra- 
smette lasciano intravedere, malgrado la ri- 
gorosa censura del governo, tutta la gra- 
vità della situazione. 

Il movimento insurrezionale degli anar- 
chici ha preso proporzioni allarmanti. 

Molte provincie sono in istato d’assedio. 

A Valenza, a lativa, ad Aleoly, in Ali- 
cante, in Bilbao, sono concentrate numero- 
se truppe per resistere all’ invasione delle 
bande armate. 

A Barcellona ha avuto luogo una riunio- 
ne di tutti gli elementi libertarii, nella qua- 
le è stato deciso di riorganizzare il Comi- 
tato Rivoluzionario, sciolto dalla polizia, e 
di estendere il movimento insurrezionale a 
tutte le provincie. 

Il ministro Canalejas dichiara che si tratta 
di un vero tentativo di rivoluzione, e che 
teme imminente la proclamazione dello scio- 
pero generale. 

Madrid é in piedi di guerra. Per le piaz- 
ze e le vie circolano numerose pattuglie di 
soldati a piedi e a cavallo, con la conse- 
gna di far fuoco alla prima avvisaglia di 
rivolta. 

La circolazione dei treni è quasi total- 
mente paralizzata. In molte parti, si sono 
fatti saltare dei ponti, asportati binarî, di- 
velti lunghi tratti di rotaie, distrutti mac- 
chine, vagoni e depositi. 

Nella Casa del Pueblo, a Madrid, sono 
stati arrestati il tesoriere e il vice-presiden- 
te dell’Unione Generale dei Lavoratori, e 
nelle case particolari centinaia di anarchici 
sospetti di aver fomentato la rivoluzione. 

Si prevedono gravi avvenimenti. 


LA A 


Continua in Francia l’ agitazione contro 
il carovivere. In vari dipartimenti le popo- 
lazioni delle campagne si riversano in mas- 
sa nelle città più vicine, saccheggiando ne- 
gozii ed incendiando municipii. 

Il governo francese, a guisa di quello 
italiano, cerca risolvere il grave problema 
della fame coll’invio dei suoi zuavi e dei 
suo fantaccini. I conflitti fra popolo e po- 
lizia si ripetono quotidianamente. Migliaia 
d’individui, ritenuti sobillatori, sono stati 
arrestati. La stampa gialla consiglia al go- 
verno sanguinose repressioni. Gli elementi 
rivoluzionurii lavorano alacremente per ge- 
neralizzare a tutto la Francia il movimento 
di protesta contro lo sfruttamento e l’ in- 
gordigia delle classi privilegiate che — com- 
plice il governo — hanno elevato a prezzi 
favolosi il costo dei. prodotti, rendendo di 
più in più penosa ed impossibile la vita 
dei lavoratori. 

Speriamo che anche questa scintilla val- 
ga a far divampare l’ incendio, giacchè ai 
lavoratori non è lasciato altro mezzo di e- 
manciparsi che la rivoluzione sociale. 


Die 


L’ agitazione contro il carovivere è pas- 
sata, ora, in Austria-Ungheria. A Vienna e 
in altre città principali hanno avuto luogo 
importanti comizii di protesta e sanguinosi 
conflitti colla polizia. 

In seguito a ciò è stato decretato a Vien- 
na lo stato d’assedio. 

Anche Francesco Giuseppe, come si ve- 
de, non vuol saperne di agitazioni operaie 
che possono disturbare i tranquilli sonni 
dei briganti e dei ladri che si arricchisco- 
no sul sangue dei proletarii. Crede, anche 
lui, che i problemi economici si risolvono 
cogli stati d’assedio e le paterne fucilate 
dei suoi soldatini, ed ha minacciato di bom- 
bardare la capitale, se le masse operaie non 
desisteranno dalla lotta intrapresa. 


LA na 


A cagione dell’esiguità dei salari e dei 
maltrattamenti, è scoppiato lo sciopero fer- 


















Gravissimi disordini sono avvenuti a Le- 
eds in occasione di alcuni comizii ostaco- 
lati dalla polizia. 

Il Comitato dell’Unione dei Ferrovieri ha 
proclomato lo sciopero generale su tutte le 
reti dell'Irlanda, dichiarando che lo appog- 
gerà con tutte le sue forze fino a che le 
Compagnie non si decidino a prendere in 
considerazione le giuste richieste degli im- 
piegati. 

L’imminenza di questo sciopero generale 
suscita, intanto, le più vive. apprensioni. Si 
teme che sia un pretesto per tentare una 
rivoluzione di carattere sociale contro il pri- 
vilegio di classe. 

Da tutto quest'insieme di fatti, di agita- 
zioni, di scioperi, di movimenti insurrezio- 
nali, si desume chiaramente che la. situa- 
zione è grave dovunque, e che non sarà 
tardo il giorno in cui le armate del lavoro 
di tutti i paesi si fonderanno in un solo e- 
sercito di azione per lo sterminio dl tutti i 
parassiti, di tutti i despoti, di tutti i ladri. 


— Contro gli equivoci 








Generalmente la coerenza, il disinterese 
è una cosa molto decantata, ma certi decan- 
tatori ad esser coerenti e disinteressati non 
pensano affatto. 

Nessuno ignora che questo paese è in ba- 
lia d’una folla di politicanti, gli uni in grep- 
pia, gli altri in lite per cacciar questi e so- 
stituirli alla greppia, con gli stessi propo- 
siti di pubblico saccheggio e di spietata 
persecuzione contro gli operai. 

Attualmente » contendersi la futura pre- 
sidenza dello Stato vi sono tre pescicani, 
due già noti, uno che non tarderà a mostra- 
re, per opera degli attuali governanti, il suo 
grugno di squalo divoratore. 

Il passato dei due candidati conosciuti è 
un passato di rapine e un presente di spie- 
tato sfruttamento. Non rispettan nessuno: 
nè uomini, nè donne, nè bambini. Ebbene, 
malgrado che queste cose .non siano igno- 
rate da nessuno bisogna vedere degli indi- 
vidui che frequentano i centri anarchici, che 
dalla solidarietà anarchica, sia pure per ri- 
flesso, sono stati beneficati, a firmare i ma- 
nifesti elettorali di questi pescicani del più 
lurido politicantismo, della più esosa tiran- 
nia, e presentarlo come modello di civili 
virtù al suffragio del popolo, al quale — 
more solito — fan balenare alla mente le più 
fantastiche e bugiarde promesse di libertà. 

Certamente ognuno è padrone di fare il 
comodo suo, di essere cioè un farabutto 0 
un uomo onesto, ma quel che noi non pos- 
siamo ingollare è il vedere da certi tipacci 
giuocare sulla ingenua fiducia dei compagni; 
e siamo convinti che verrà giorno — se non 
si ripara energicamente a questo sconcio — 
in cui i più ingenui pagheranno salata — 
vittime della più odiosa persecuzione — que- 
sta loro fitucia a certi intriganti tornacon- 
tisti. 

Non bisogna dimenticarlo: i tipacci che 
per lucro, o per ottenere un posto alla grep- 
pia, si fan paladini e galoppini di grossi 
politicanti, se sanno come cominciano, non 
sanno mai come andranno a finire. 

Perciò sarebbe necessario cacciare ineso- 
rabilmente dal nostro seno questi ibridi ti- 
pacci che sanno prendere in giro tutti, e 
bianchi e neri e rossi e gialli, per fare i loro 
interessi, poichè nell’ora della lotta, nell’o- 
ra in cui una indiscrezione può esser fatale 
ai migliori combattenti della causa anarchi- 
ca, potrem:no trovarci legati o assassinati 
senza possibilità di difesa. 

I camaleonti, i pagliacci sono un gran pe- 
ricolo per noi, ed i compagni che li hanno 
nel mezzo, devono liberarsene a pedate, al- 
trimenti quelli che hanno coscienza del pe- 
ricolo si troveranno costretti di trattare i 
deboli alia stregua dei farabutti. 


ACRATIBIS 





RIFLESSIONI... 


VI 


L'uomo è inesorabile nell’esigere la virtù 
nel suo simile; però colle sue azioni pare 
più che altro ch’egli voglia farci credere 
che la virtù non sia cosa ch'egli si com- 
piaccia professare. E si comprende così an- 
che perchè il padrone apprezzi tanto la 
buona voglia di lavorare nello schiavo. Se 
lo schiavo non lavorasse come potrebbe il 
padrone godere senza far nulla? Per lo 
stesso motivo il sicofante vuole degli uo- 
mini virtuosi. Essi han ripugnanza a fare 
il male, ed egli sul male del prossimo c’in- 
grassa e ci arricchisce. > 

Le buone qualità, d’educazione come la 
virtù, o naturali come la bellezza, son cose 
che generalmente si pretendono negli altri. 
Non avete mai veduto un marito brutto che 
va tutto orgoglioso della splendida bellezza 
di sua moglie ? 

Ebbene io credo che questo marito (e di 
questi mariti non havvi penuria) sarebbe 
più logico a lamentare la propria bruttezza 
che ad inorgoglirsi della bellezza di sua 
moglie. 

lo dai furfanti non pretenderei molto, ma 
questo poco — tenuto calcolo della gente 
da cui lo esigo — è un miracolo, e dei mi- 
racoli a nessun uomo è dato vederne; tutti 
quelli che di miracoli parlano, e sulla loro 
autenticità spergiurano, parlano di miraco- 
li... veduti da altri, ma questi da/fri sono 
una specie che non è mai stata al mondo, 
ne mai vi verrà; perchè questo poco ch'io 
pretendo dai furfanti essendo l’ esercizio a 
proprie spese della virtù, è certo ch’io pre- 
tendo un assurdo e parlo al vento, non gio- 
vando che a sfogare la mia malinconia, che 
pretende l’educazione coll’esempio a proprie 
spese, cosa ben diversa da tutte le pretese 
interessate dei signori furfanti che lodan la 
virtù per vivere alle spalle degli uomini 
virtuosi. 





VII 


Beffeggiar tutto è da idioti: fra il pane 
e la sassata v' ha una differenza enorme. 
La gratitudine per una buona azione  rice- 
vuta è un sentimento nobilissimo nell’ uo- 
mo. Ben inteso non una gratitudine da ca- 





ne, che mette tutto assieme ossi, carezze e 
legnate, ma una gratitudine che mette l’es- 
sere pensante al disopra del materialismo 
dei ventraiuoli che non è alieno di pro- 
strarsi nei templi di tutti i profeti del co- 
sidetto vero dio, una gratitudine che non 
desidera, che non .vorrebbe che l’occasione 
di ripagare la bontà del proprio simile, poi- 
chè ciò presuppone ch’egli cada in disgra- 
zia, ma se la disgrazia avviene quest’ alto 
sentimento all'uomo che non dimentica nè 
il bene nè il male, non dà pace finchè alla 
sventura di colui che gli fece del bene non 
ha rimediato, se il rimedio è di potere u- 
inano, o non gli ha portato sollievo se non 
v'ha rimedio umano. 

Chi non sente riconoscenza per una buo- 
na azione ricevuta, non sa odiare nemme- 
no il male, e l’uomo che non odia chi gli 
fa del male è una bestia ‘inferiore al bue 
che segue il mandriere che lo conduce al 
macello. Inferiore al bue poichè il bue non 
sa dove lo si conduce, mentre egli conosce 
chi gli ha fatto del male; e se lo conosce 
e tace, non osando prendersela col forte 
che lo percuote, non agognerà che una oc- 
casione: quella di far del male senza in- 
correre in nessuna responsabilità, magari a 
uno sconosciuto che mai gli fece del male. 

Gli occhi del ‘mio simile mi premono, 
quantoi miei occhi premono a lui. 

Ti chiesi da bere e mi desti da bere: 
io dovrei lasciarti morir di sete a tre passi 
dall'acqua limpida, fresca,della mia sorgente? 

Mi rubasti il pane e non contento di ciò 
mi dileggiasti e mi percuotesti col bastone, 
Hai fame ? sei in pericolo ? Mangia il pa- 
ne che mi rubasti... Le mie orecchie non 
odon la tua voce: il tuo cuore si saziò del 
mio dolore innocente: io non sento il la- 
mento del dolore della tua colpa. 

Non ti schiaccio, vai altrove; non mi 
vendico : sei una bestia che mi ha morso 
ed alla quale io non voglio curar le ferite... 
forse queste ferite sono la santa vendetta 
di una vittima. 

VII 


Della prepotenza. — Nella società 
mederna non è possibile parlare razional- 
mente della prepotenza. Infatti come poter 
far tanto quando vi sono delle classi che 
esercitano la prepotenza come un diritto 
umano e divino inalterabile e incontrover- 
tibile ? Lo sfatu quo dei privilegiati, della 
politica, della finanza, del clero, dell’affari- 
smo e dell’industrialismo, non è forse uno 
stato di prepotenza sociale ? 

Il fatto é questo, ed ecco perchè noi sen- 
tiamo ogni giorno gli esercenti della pre- 
potenza, gridare contro |’ intollerabile pre- 
potenza di coloro ch’ essi prepotenteggiano, 
ogni minuto, ogni ora, per tutta la vita. 

Per ciò noi non dobbiamo più stupirci 
quando i gravi giornalisti dell’ ordine im- 
precano contro la prepotenza operaia: per- 
chè il prepotente quando vede ribellarsi la 
vittima della propria prepotenza si sente 
così offeso, che quasi quasi c'è da credere 
che gridi sinceramente alla prepotenza. 

Non avete visto la rabbia del macellaio 
quando insegue il bue che ha spezzata la 
corda per sottrarre la gola al coltello ? 

Per il macellaio non v’ha maggior offe- 
sa, maggior motivo di collera che vedersi 
scappare la bestia che deve scannare: per 
il governante non v’ ha maggior prepoten- 
za di quella di veder ribellarsi alla sua ti- 
rannia il governato, come per il padrone 
non v’ ha più gran prepotente dell’ operaio 
o del contadino che si rivolta alla di lui 
prepotenza, per pretendere un miglioramen- 
to alla sua sorte di schiavo. 


IX 


Molti uomini lamentano la vanità delle 
donne, ma come vi potrebbero essere del- 
le donne vanitose, se gli uomini non ali- 
mentassero a proprie spese questa vanità 
che tanto lamentano ? 

A me pare che l’uomo-bestia coltivi i vi- 
zi e le debolezze della donna per pianger- 
ci sopra dopo averne approffittato, e per 
vendicarsi di essa quando lo abbandona 
per darsi ad un altro maschio. 


X 


Il pianto è la cosa più egoistica di que- 
sto mondo: non si piange mai tanto per 
noi stessi, come allorchè piangiamo per gli 
altri. Infatti, il pianto non rimedia nessuna 
rovina, non guarisce i malanni, nè ri- 
suscita i morti. Eppure si piange per la ro- 
vina del prossimo, per ie malattie e le sven- 
ture dei conoscenti, e sopratutto per la Mor- 
te delle persone a noi care. Perchè, se il 
nostro pianto è impotente a rimediare a 
tutto ciò ? Noi piangiamo unicamente sul- 
la disgrazia nostra: perchè la fortuna di 
cerie persone ha qualcosa anche per noi e 
che perdiamo con la loro disgrazia; perchè 
la vita di congiunti cari aveva qualcosa di 
caro per la nostra vita, e ch’essi morendo 
ci portan via irremissibilmente. 

Noi piangiamo unicamente sulle nostre 
disgrazie. 

Nel mondo ogni giorno muoiono delle 
migliaia di persone senza che per ciò si 
perda l’ appetito o l'allegria. Ed è giusto 
poichè diversamente la vita sarebbe un’ e- 
terno singhiezzo. 

Ma non bisogna dimenticare che c’è an- 
che il pianto della gioia : il pianto dell’ere- 
de. Questo pianto é il più rumoroso di tutti. 

lo consiglio agli eredi fortunati, per non 
tradirsi — giacché dei minchioni che per cre- 
dere alla sincerità del pianto voglion vede- 
re versare agli occhi abbondanti lagrime 
non mancano — di tagliar prima della com- 
media molte cipolle forti. 

E’ un pianto nobilissimo, quello della ci- 
polla: gli ‘@chi versano con tutta la loro 
sincerità l’umor cristallino. 


Nor 


Oh, quanto sento la sincerità di quelle 
popolazioni del mezzogiorno d’ Italia, che 
pagano le piagnone per piangere dietro ai 
funerali! 

XI 


Compassione. — In una festa da ballo 
una ragazza brutta non aveva trovato ‘un 
ballerino che l’invitasse alla danza in tutta 
la serata. 

Verso la fine della festa si udì un riso 
epidemico fra giovanotti e ragazze. Mentre 








so 
re 











l'orchestra intonava un valtzer, un bel gio- 
vanotto si fece avanti, e con un inchino ri- 
spettosissimo, untuosissimo, si diresse alla 
ragazza brutta: 

— Signorina, la supplico... 

— Grazie signore, fin da bambina ho de- 
ciso di ballare soltanto quand’avrò preso 


marito... 
Caavi 


L’allegria s’estinse, la festa mori. 

La natura ha nascosto per gli occhi le 
cose sue più belle, più buone e grandi: 
l'essere umano non plasma mai sè stesso, 
e di essere fatto tale e quale esso é ne po- 
trà andare orgoglioso, ma mai per questo 
stesso fatto accetterà la compassione di 
chicchessia. A. CERCHIAI 


L'ITALIA EI SUOI RE 


I nostri buoni patriotti hanno sciolto il 
peana alla grandezza ed alla gloria d’Italia, 
ai suoi governi, ai suoi re. Prima che l’a- 
poteosi si chiuda e si dileguino gli ultimi 
rumori degli stamburamenti e delle fanfa- 
ronate, sarà bene che i proletarii del bel 
paese non ignorino o non dimentichino co- 
me tutta la grandezza e il fastigio d’ Italia 
si debbono unicamente alla gloria e alla 
magnanimità dei suoi re. 

Primo di tutti, Carlo Alberto,. l’ eroe di 
Novara, che abdica e fugge codardamente 
quando più urgeva fronteggiare il nemico 
alle frontiere ; poi, Vittorio Emanuele II, il 
satiro immondo che, sulle balze del Piemon- 
te, violentava a destra ed a manca, fornen- 
do all'Italia una bella legione di bastardi 
che pesano ancora sull’erario ;. Umberto |, 
in appresso, il più cietino, il più crudele, 
il più birbante dei re che mai l’Italia abbia 
conosciuto, ed in ultimo, Brighella III, Gen- 
nariello cane, l’abile gesuita, l’ipocrita libe- 
rale, l’idolo di tutta la mafia ufficiale e la 
camorra quattrinaia che governano e divo- 
rano a più non posso la massa dei contri- 
buenti. i 

Le glorie di questi avventurieri, che i 
poeti di corte cantano in tutti i toni, sono 
conosciute : il tradimento del 21, quello del 
48, la vergogna di Lissa, l’infamia d'Aspro- 
monte, la banca romana, Abba Garima, il 
Domicilio Coatto, la repressione dei Fasci 
Siciliani, i tribunali di guerra, le leggi di 
eccezione, la politica sporca, malandrinesca, 
liberticida, follicidiaria, dei Crispi, dei Pel- 
loux, dei Giolitti, dei Sonnino, dei Rudini 
ed altra teppa di cui l’Italia monarchica può 
menare un vanto speciale. 

Malgrado ciò, l’Italia è grande — non ne 
dubitiamo: grande nelle lettere, nelle arti, 
nelle scienze, nel patrimonio di tutta la 
classica intellettualità latina che ella gelo- 
samente custodisce e rafforza. Grande, an- 
che nell'abisso di miserie e di dolori in cui 
l'hanno gettata i suoi governanti e i suoi 
re, dal 48 in poi. cx 

L’è che questi predoni, in 63 anni di pi- 
raterie e di devastazioni, non hanno avuto 
il tempo d’ingoiarsela totalmente e trasfor- 
marla realmente in quella che Lamartine 
chiamò, sotto i tedeschi: «la terra dei mor- 
ti» L'hanno empita di frati, di monache, di 
preti, l'hanno data in pasto alla camorra e 
alla mafia; l'hanno dominata coll’ ipocrisia 
e col terrore; l’hanno sovraccaricata d’ im- 
poste e di miserie; le hanno dato piombo 
per pane, galera per libertà, pazzesche im- 
prese coloniali invece d’industrie e di pa- 
cifiche espansioni commerciali, la teoria del- 
lo spopolamento per mezzo dell’ emigrazio- 
ne come sapiente soluzione ai gravi pro- 
blemi della disoccupazione e della fame. 

Gloria, dunque, ai suoi governi sabaudi, 
e ai suoi magnanimi re ! 

A rimpiangere il bastone tedesco avremo 
tempo. 








L. MORONI 


————________r______——_——_——_———— 


LA CIVILTÀ BIANCA: 


E’ una constatazione indiscutibile, che da 
quando il grande navigatore Cristoforo Co- 
lombo; scopriva il «Mondo Nuovo» — so- 
no passati ormai più di quattro secoli — le 
nazioni civili, o presumentisi tali furono in- 
vase da quel delittuoso spirito di conqui- 
sta, argine insormontabile. all’ internaziona- 
lismo. Delitto snaturato che con un crescendo 
sempre maggiore venne a prendere tali pro- 
porzioni che non sembra esagerato dire co- 
me oggi non vi sia più un palmo di terra 
sul globo che non sia calpestato dal tallone 
del bianco invasore. 

Infatti; incominciò la Spagna col corredo 
della Santa Inquisizione a depredare quella 
parte di America, che più tardi si chiamò 
«America Latina». 

Poscia il Portogallo nel Brasile, nella 
terra lussuriosa del Guarany fece peggio. 
Gl’inglesi nel Nord ne imitarono l'esempio. 

E man mano che la civiltà prese forza e 
consistenza le guerre di conquista oltre o- 
ceano si succedettero con una frequenza spa- 
ventosa. 

Inghilterra, Francia, Olanda, a volta a 
volta, resero schiave le Indie e una grande 
parte dell'Oceania. Neanche le piccole iso- 
le nascoste in mezzo all'oceano sfuggirono 
ai predoni bianchi. 

Ciò accadeva quando la forza brutale co- 
stituiva «il diritto» e la volontà cieca di un 
tiranno era chiamata «legge». 

Ma cambiarono i tempi. Ossia vennero i 
giorni fulgidi di libertà del XIX secolo. 

Colla grande rivoluzione francese e an- 
nessi diritti dell'uomo si credette che sìmili 
avanzi barbarici del medio evo e della roma- 
nità sarebbero svaniti nelle tenebre del pas- 
sato. 

Ma non fu così. Poichè a marcio dispeto 
del diritto delle genti, in isfregio al progres- 
so, per deridere la libertà, l’Inghilterra e la 
Francia, monarchia costituzionale e repub- 
blica, presa dal santo fervore avido di con- 
quista, a loro volta soggiogarono, non con 
la scienza, ma con l’arme in pugno, non 
con la ragione, ma con i cannoni carichi di 
balistite l'Algeria, l'Egitto, il Sudan, il Ton- 
chino, il Senegal, il Madagascar, ecc. 

E non son decorsi molti anni dacchè un 
re d’Italia soggiogato forse dalla politica di 






















































un ministro megalomane, fellone, depiorato 
e ladro, in un momento di ebbrezza, ne! 
correre alla conquista dell’imperiale corona 
di Etiopia poco mancò perdesse il trono su 
cui era assiso per la felicità del popolo. 


Ricordo, dopo la gloria patriottarda di 


Abba-Garima csservi stato una breve sosta 
nell’espansionismo europeo, 


Ma fu breve. Poiché, dopo il primo mo- 


mento di paura e di sbigottimento la feb- . i Nom 
bre conquistatrice riprese la sua corsa sfre-|franco-prussiana sta dipanando |’ intricata 
nata, delittuosa. E assistemmo all’ assassi- 
nio politico-economico dell’ Orange e del 
Transwal per l'opera speculatrice d'un ban- 
chiere, Cecil Rhodes e di Chamberlain la 
lancia spezzata dell’imperialismo inglese. 


L’Europa ufficiale non ìînorridiva per que- 


sta aggressione vigliacca di banchieri asse- 
tati d'oro. Al contrario essa stava gestendo | 





la pirateria collettiva della Cina che per 


corollario doveva regalare al mondo la san- 
guinosa guerra Russo-Giapponese. Guerra 
che secondo noi ebbe questo di buono: di 
mettere in luce le magagne, le colossali truf- 


fe della autocrazia russa. 

In forza di queste la potenza militare di 
Nicola II, orgoglio della Francia isterica, 
sciovinista, trovava la sua vergognosa rui- 
na «una debacle irreparabile». 

Manco dirlo, ogni qualvolta che questa 
o quella nazione civile volle depredare ter- 
re lontane, imporre la schiavitù paesana a 
popoli d’altre terre o continenti, lo fece 
sempre in nome di quel povero progresso, 
a gloria del quale si consumarono tanti de- 
litti. 

Come tutte le infamie hanno la loro bra- 
va giustificazione, monarchie e repubbliche, 
governi conservatori, democratici o libera- 
li trovarono delle attenuanti per giustifica- 
re simili aggressioni liberticide. 

Così si scoprirono i predoni del Mar 
Rosso; i Krumiri della Tunisia; le bande 
nere della Cina. Ed ora i banditi del Ma- 
rocco per i quali da circa 8 mesi i pleni- 
potenziari della civilissima Europa, si squa- 
drano il cervello per ridurli buoni sudditi, 
paganti le imposte allo Stato e le decime 
alla Chiesa. 

A proposito della questione Marocchina, 
la stampa lezzosa e vile si rammarica che 
la Conferenza di Algesiras vadi... in fumo. 

Speriamo che ciò avvenga. Dopo tutto 
da quelle bizze franco-tedesche potrà usci- 
re qualche cosa di buono pel Marocco che 
non ha nessnnissima volontà di essere ci- 
vilizzato, nè dal Lebel francese, né dal 
piombo del Mauser tedesco, e tanto meno 
poi dalla garota di Alfonsino XIII. 

I Marocchini per quanto primitivi ed in- 
genui in fatto di affari, di grandi porti, di 
ferrovie veloci, di fiumi arginati, di strade 
carrozzabili, offerte loro con tanto disinte- 
resse dal capitalismo europeo, non voglio- 
no saperne. Il Marocco nella sua rozzezza 
rifiuta questo bagaglio civile perchè ben sa 
che gli costerebbe caro, molto caro. 

Ma c’è un fatto cosidetto d’indole mora- 
le: stabilire l’ ordine nell’ impero Sceriffia- 
no. Anche di questo però i marocchini non 
sono entusiasti, preferendo il- loro disordi- 
ne, molto più a buon mercato. Disordine 
che i girella politici, e ruffiani della pen- 
na, i bugiardi statolatri della cattedra chia- 
mano col nome di «Anarchia», i 


i VAGABONDO 
D a 
Ciò che vogliamo 

Noi non vogliamo nulla di impossibile 
nè di esagerato. Le nostre idee sono sem- 
plici e più che modeste le nostre pretese. 

Non vogliamo nè il paradiso di Maometto 
nè il paradiso di Brhama: nulla che stia 
all’infuora delle possibilità umane. 

Vogliamo appena vivere la vita libera e 
piena della natura, in un regno di. pace e 
di amore sulla terra. 

Vogliamo gli uomini uguali, senza padro- 
ni e senza leggi, senza governi e senza 
preti: gli uomini che obbediscono solo alla 
legge suprema della solidarietà e del lavoro. 

Che la terra e le sue infinite ricchezze 
sieno il patrimonio comune delle creature 
umane. 

Che il bei Sole che sorge sul firmamento 
brilli indistintamente per tutti. 

Che la felicità della vita non sia l’odioso 
monopolio di alcuno. 

Che gli antagonismi economici e le guer- 
re non desolino più questa povera umanità 
condannata alla miseria e al servaggio. 

Che gli uomini tutti cooperino da fratelli 
alla realizzazione di questo gran sogno di 
giustizia e d’amore. 

Se volere questo significa volere il disor- 
dine, il finimondo, l’incendio, la ruina, la 
strage, indubbiamente noi siamo dei mal- 
fattori. 

Ma l’ accusa di 








voler tutto sovvertire 


quenti, assassini e peggio, parte da una 
banda troppo sospetta perchè troppo inte- 
ressata a farci passare per tali: dalla bor- 
ghesia, che vede in noi e nelle nostre idee 
il più grande pericolo contemporaneo pei 
suoi privilegi di casta. 

Ed è vero: le nostre aspirazioni di li- 
bertà e d’uguaglianza si trasformano in un 
incubo pauroso, in una visione terrificante 
di disordine e di distruzione, nella mente 
di tutti i parassiti e i ladri della ricchezza 
sociale per i quali non havvi ordine più 
proficuo e più bello di quello dello sfrut- 
tamento e dell’oppressione che esercitano 
su vasta scala e a capriccio sulle classi 
diseredate. 

Non hanno, poi, tutti i torti: noi voglia- 
mo che la gran massa dei morti di fame 
si ribelli al regime di schiavitù e di morte 
che essi hanno inaugurato ; che rientri in 
possesso delie terre, delle officine, delle 
macchine, dei prodotti che essi hanno ru- 
bato; che abolisca tutti i loro privilegi di 
classe per edificare sulle basi dell’ egua- 
glianza e della giustizia la nuova società 
dei lavoro. 

Alla stessa guisa che il ladro grida alla 
disonestà ed all’infamia se lo obbligherete 
a restituire alla vittima la refurtiva, così i 
ben pasciuti ladri del capitale gridano che 
noi siamo dei malfattori perchè denunzia- 
mo i loro furti ed incitiamo il popolo che 
suda e lavora a riprendere ciò che è suo, 
a non lasciarsi più derubare. 





















e distruggere, l'accusa di malfattori, delin- 










LA BATTAGLIA 


GUERRA 0 RIVOLUZIONE ? 


















































Se la prospettiva terrificante di una guer- 
ra fra la Germania e la Francia dovesse di- 
leguarsi, lo stesso non potremmo dire della 
rivoluzione che sembra vieppit inevitabile ed 
imminente in Europa. 

Infatti, mentre a Berlino la diplomazia 


questione del Marocco per evitare il flagel- 
lo di una guerra che apporterebbe le più 
terribili conseguenze sull’ Europa tutta, in 
Italia, in Francia ed in Ispagna — sopra- 
tutto in Ispagna — abbiamo un vero movi- 
mento insurrezionale delle classi lavoratrici 
contro lo sfruttamento capitalista e le isti- 
tuzioni borghesi in generale. I governi stes- 
si non si nascondono l’impressione di que- 
sto movimento rivoluzionario che si gene- 
ralizza e si estende con una rapidità sor- 
prendente dalle città alle campagne di tutti 
i paesi latini. 

Ciò che maggiormente preoccupa le classi 
dirigenti é che queste agitazioni, consuetu- 
dinariamente pacifiche, effettuantesi su di un 
terreno legale per la conquista di una lib- 
bra più di pane o di un’ora meno di lavo- 
ro, hanno assunto un carattere di vera osti- 
lità contro il privilegio di classe, contro il 
principio «inviolabile e sacro» di proprietà, 
contro l’ordine stabilito di cose, e minac- 
ciano dare il colpo di grazia al regime ca- 
pitalista. E” come una sollevazione genera- 
le del proletariato europeo contro la socie- 
tà borghese, un movimento formidabile di 
riscossa proletaria per la rivendicazione di 
tutti i diritti sociali. Le masse che sudano 
e lavorano, i popoli spogliati ed asserviti, 
lasciano intravedere, attraverso le loro agi- 
tazioni economiche, lo scopo che li guida. 
Esse sono stanche di essere schiave ed op- 
presse, sono stanche di lavorare per mante- 
re dei parassiti, dei governanti, dei padroni. 
Vogliono la libertà integrale dell’uomo; vo- 
gliono le terre, le officine, le case, la resti- 
tuzione di tutte le ricchezze rubate, l’intiero 
frutto del loro lavoro. : 

Questa grandiosa trasformazione econo- 
mica e politica della società nella quale si 
riassume tutto il programma delle loro ri- 
vendicazioni sociali, prematura, purtroppo, 
non si effettuerà dall’oggi al domani, ma si 
presenta nella sua fase iniziale d’azione de- 
cisiva e di lotta ad oltranza. Specialmente 
in Ispagna ove il proletariato di varie re- 
gioni è pervenuto ‘ad un alto grado di co- 
scienza e ad una certa potenzialità nume- 
rica ed intellettuale, le lotte operaie si pre- 
sentano sotto un aspetto eminentemente 
rivoluzionario. Lo stesso Canalejas — il mi- 
nistro salvatore della monarchia d’Alfonsi- 
o — ha dovuto confessare che si tratta di 
un vero movimento rivoluzionario in tutta 
la Spagna, ed in base a queste sue convin- 
zioni ha decretato lo stato d’assedio. 

Le apprensioni del brigantaggio capitali- 
sta e governativo sono più che giustificate. 
Non si tratta ora di pochi fossili del car- 
lismo che minacciano di sorgere a nuova 
vita per ricominciare le loro cospirazioni da 
operetta contro la monarchia; ma dell’ ele- 
mento anarchico, forte di numero e d’ au- 
dacie, che spiega ai venti la bandiera della 
rivoluzione e scuote, con un’azione intensa 
e costante, le colonne granitiche della socie- 
tà borghese. 

La revanche non sarà dunque sulle fron- 
tiere franco-tedesche. La guerra al di fuora 
non è tanto temuta come quella che si pre- 
para al di dentro. I popoli vilipesi e strut- 
tati non vedono, forse, l’ora che i briganti 
a servizio del capitale vadino a sgozzarsi 
al Marocco o sulle frontiere per cogliere 
l'occasione di rovesciare l’ordine stabilito di 
cose e soppiantarlo con un regime più ra- 
zionale, più equo, di uguaglianza e di giu- 
stizia. 

Il quarto d’ora che passa é gravido di 
avvenimenti grandiosi e di sorprese. Doma- 
ni, forse, il telegrafo ci farà sapere che la 
questione del Marocco e il conflitto tra la 
Germania: e la Francia sono passati in se- 
conda linea per l’irruenza della rivoluzione. 

E ben venga! 

Per sanguinosa che sia, per tutte le eca- 
tombi e le ruine che essa può produrre, 
non farà mai tante vittime quante ne soffo- 
ca lentamente il capitalismo assassino coi 
suoi sistemi di sfruttamento, di rapina, di 
schiavitù e di morte. 








La verginità di Maria 
e di padre Faustino Porconi 


Se Pio IX, valendosi della sua indiscu- 
tibile infallibilità, ebbe la buona idea di 
dare a bere al mondo cattolico e bacchet- 
tone la leggenda di Maria, moglie del cor- 
nacchiuto Beppe, miracolosamente ingravi- 
data dal soffio dello Spirito Santo, rimasta 
vergine anche dopo avere scodellato quella 
buona lana che fu il mite Gesù; Pinheiro 
e Prado e tutta quella turba di birbe che 
reggono le sorti della Giustizia nello Stato 
di Sao Paulo, quantunque non infallibili ed 
autorevoli quanto papa Mastai, hanno cer- 
cato di rattoppare la verginità di padre 
Faustino Consoni, autore di 137 stupri e 
di parecchi assassinii consumati, con be- 
stiale frenesia, su poveri bimbi derelitti af- 
fidati alla sua santa educazione cristiana. 

Due verginità caste e pure che sarebbe 
sacrilegio discutere e che dobbiamo accet- 
tare ad occhi chiusi come tutto il resto dei 
dogmi stabiliti da Santa Madre Chiesa ca-| 
conica-porconica-puttana! La prima, quella 
di Maria, è la verginità che potremmo chia- 
mare, con Celsio, perforata; la seconda, 
quella di Faustino, una verginità perforan- 
fe. L’ una costituisce il mistero di una in- 
carnazione puramente... spirituale su cui i 
teologi si lambiccano da venti secoli il cer- 
vello; l’altra, I’ enigma imperscrutabile ed 
insolubile che lascia sbigottiti i fedeli ed 
inorridito il mondo in presenza all’infinita 
catena delle vittime che accusano il degno 
sacerdote di Dio di porco e di assassino! 

Chi ha stuprato, dunque, ragazzi e fan- 
ciulle nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo? 
Chi ha sospinto nei vortici della prostitu- 
zione la povera Caminhao? Chi ha ucciso 











a colpi di pala sulla testa i’ infelice Idali- 
na? Chi ha strangolato nella banheira in 
quello stesso istituto la bella Giuseppina ? 
Chi ha impregnato le monache ? Chi ha 
perpetrate tutte quelle sudicerie senza no- 
me e quegli orrendi misfatti di cui s’intes- 
se tutta la storia dell’Orfanotrofio ? 

Se padre Faustino è vergine e martire, 
se gli altri suoi discepoli sono dei santi, 
indubbiamente, autori di tutti quei delitti 
sono gli anticlericali, e non vale la pena 
che ci si sfiati a domandare una galera o 
una forca per il porco Consoni. 

Si mettano in galera Ristori, Leuenroth, 
il sottoscritto, tutti quelli che parlano me- 
no che reverentemente dell’orribile immon- 
dezzaio dell’ Ypiranga, tutti quelli che du- 
bitano sulla castità, sulla purezza, la casti- 
tà di padre Consoni, e si sarà risolto così 
il caso Idalina. 

Non riederà dai profondi silenzi |’ infeli- 
ce creatura stuprata ed uccisa, ma per lo 
meno, si potrà allucchettare definitivamen- 
te la bocca agli uomini liberi che gridano 
al delitto, ed assicurare la tranquillità a 
questi branchi di porci in sottana, di maia- 
li in gonnella, di assassini in chierica e 
cotta che minacciano trasformare Sao Pau- 
lo in un vasto bordello. 

L. MORONI 
L'ipnobile acciahalfamento 

Concordi la stampa servile ed i politicanti 
immondi domandano leggi repressive contro 
l’ acciabattamento. Non è certamente |’ ac- 
ciabattamento così giustamente esercitato 
dai nostri compagni spinti agli estremi, che 
é un acciabattamento ignobile. 

Hanno ragione, i coraggiosi lavoratori, di 
acciabattare un po’ gl’interessi degli sfrut- 
tatori che calpestano impunemente la loro 
libertà, la loro dignità, la loro vita! 

Padrone, compagnia o Stato sono egual- 
mente ingrati verso l’operaio. La loro rapa- 
cità, la loro crudeltà sono eguali. Inutile a- 
spettare da essi delle testimonianze d’interes- 
se, d’affezione o di stima. Sono aguzzini 
senza cuore, che non hanno sentimenti che 
per loro stessi. Sono bestie feroci. . 

Gli esempi s’offrono ogni giorno in quan- 
tità per illustrare quanto dico. Si leggano 
attentamente i giornali e vi si troverà sem- 
pre l’apologia dell’egoismo incosciente e cri- 
minale. Cosa é dunque l’ acciabattamento 
ignobile? Aprite gli occhi per vedere : 

Sono gli sbirri sempre pronti ad interve- 
nire in favore dei padroni e dei gialli! 

E' un giudice servile che non processa 
nemmeno l’assassino del nostro povero com- 
pagno Armand Paul, che lascia una vedova 
e sei fanciulli! 

E° il giugì che condanna a morte Durand 
per complicità morale nell’assassinio soprav- 
venuto d’un giallo ubbriaco in una rissa di 
uomini ubbriachi! 

E’ l'attitudine provocante dei padroni di 
Chambon-Fougerolles, che cercano ogni mez- 
zo per suscitare delle rappresaglie tragiche. 
A tal punto che le autorità stesse si com- 
muovono e intervengono, temendo fortemente 
una vendetta popolare che faccia giustizia! 

E' la libertà di lavoro protetta dalle ca- 
riche di gendarmerie contro donne e ragazzi 
nella Basse-Indre, come altrove e dapper- 
tutto ! 

E° l'obbligo fatto agli operai di costituirsi 
una pensione estorcendo loro dei milioni che 
serviranno a imprese commerciali e industriali 
per sfruttarli ed anche a imprese criminali 
per massacrarli! 

Sono i mezzi d’esistenza sempre più cari, il 
prezzo sempre più odioso d’affitto di cata- 
pecchie funestate dalla tuberculosi e dall’a- 
nemia. 

L’ acciabattamento ignobile, è l’incompara- 
bile noncuranza dei governanti, la cinica in- 
differenza degli arrivisti parlamentari. In una 
parola è tutto ciò che piace al popolo sovrano, 
stupido, ignorante, alcoolizzato ! 

L’acciabattamento ignobile, è quello d’una 
stampa infame, prostituita alle potenti cana- 
glie del governo e della finanza! ecc., ecc. 

Tutto questo é l’acciabattamento ignobile, 
contro il quale é dovere d'ogni essere fiero, 
indipendente, di protestare e d’agire! 

V'é ancora un altro acciabattamento non 
meno ignobile. Quello di certi individui della 
classe operaia che osano criticare l’acciabat- 
tamento difensivo, compensatore, dei lavora- 
tori contro quelli che li opprimono in diverse 
maniere ! 

Ah! che triste parte, quella di farsi l’apo- 
logista delle repressioni governative contro i 
fratelli di miseria. La parte d’una spia come 
Metivier, è meno nociva, meno pericolosa che 
quella del preteso militante operaio che ac- 
ciabatta la comprensione naturale e logica 
dell’acciabattamento preconizzato da noi. 

Coloro che danno le armi e gli argomenti 
alla reazione borghese contro la classe ope- 
raia fanno dell’acciabattamento ignobile. 

Eppure sanno, se sono in buona fede, che 
il nostro acciabattamento, quello che noi ap- 
proviamo, non ha mai attentato alla salute, 
alla sicurezza, alla vita delle persone. 

I disguidi sopravvenuti sull’Ovest? Si sa 
ch’ essi sono semplicemente dovuti ad un 
cattivo materiale, allo stato pericoloso dei bi- 
nari, alla rapacità criminale d'una Compagnia 
che non voleva fare alcuna spesa al momen- 
to in cui lo Stato stava per riprendere i suoi 
beni. 

Non vi sono che i lettori idioti dei loro stu- 
pidi quotidiani che non lo comprendono. 

Questo è acciabattamento ignobile, crimi- 
nale. 

L’acciabattamento dei lavori del Métro, 
che ci darà fra non molto ancora una o più 
catastrofi, è dovuto intieramente alle combi- 
nazioni odiose degli intrapenditori e dai trat- 
tati ignobili degli accollatari. 

Parigi senz'acqua, ammalati senza cure, 
operai senza lavoro e senza tetto, tutto que- 
sto è un acciabattamento immondo che non 
viene da noi. 

Il talco nelle farine, la frode nei vini, le 
carni avariate... e che so ancora? F'’ forse 
nostro acciabattamento questo? 

Ah! i miserabili cani da guardia che di- 
fendono le vostre ossa!... Ah! giornalisti cri- 
minali che acciabattate l'opinione pubblica 
come i magistrati acciabattono la loro giu- 





stizia; come i parlamentaristi acciabattano 
le leggi; e come tutti i borghesi ed i loro 
puntelli acciabattono l'equità!... Sappiate al- 
imeno che il vostro acciabattamento ha rag- 
giunto il colmo. 

Non basta accrabattare tutto, tutto, anche 
\i vostri interessi di classe, rovinando la pro- 
duzione, le derrate alimentari e tutto quello 
che toccate, voi corrompete ancora la ragio- 
ne umana suscitando le guerre fra i popoli 
pei vostri interessi di banca e d'affari. 

Voi avete resa l'atmosfera ben pesante. Es- 
sa é carica d’elettricità. E’ forse un bene? E° 
forse un male? L’avvenire lo dirà. 

In ogni modo, siate persuasi che i lavorato- 
ri non sembrano disposti ad acciabattare, né 
a lasciar acciabattare la Rivoluzione, alla 
quale, vostro malgrado, ci conducono gli av- 
venimenti, come voi avete acciabattato la vo- 
stra Francia, la vostra Rapubblica e la no- 
stra Libertà. GEORGES YVETOT 








LA PROPRIETA’ 


E LO SFRUTTAMENTO 


N. di R. - Acciabattamento vuol dire sabotaggio. 


Un mio amico mi ha mossa questa obie- 
zione: Tu qui dici che tutto ciò che esi- 
ste sulla terra, palazzi, miniere, macchine, 
opifici, suolo, tutto insomma, dovrebbe es- 
sere proprietà dei lavoratori, perchè frutto 
delie loro fatiche, e che gli altri non sono 
che... intrusi; ma scusami, i proletari non 
furono pagati in moneta corrente quando 
lavoravano ? Quindi essi dando le loro in- 
telligenze, ed accettandone in cambio una 
mercede, hanno rinunziato implicitamente al 
lovoro da essi prodotto. E l’amico mi guar- 
dava con quell’aria, mista di compassione 
per l’avversario, e di compiacenza per sè, 
che assumono tante persone quando in una 
discussione credono d’avere annientato il 
loro avversario. 

lo risposi: Tralasciando di considerare 
che in quella specie di contratto di lavoro, 
una delle parti non è libera, giacchè è co- 
stretta dalla fame ad accettare i più duri 
patti dall’altro contraente, osserviamo e ana- 
lizziamo questo patto tra i detentori delle 
macchine, della materia prima, del suolo, 
degli arnesi necessari per produrre e quelli 
che vendono loro la propria energia, la pro- 
pria libertà e spesso anche la volontà pro- 
pria. 

I lavoratori dunque sono pagati. Ma so- 
no retribuiti per il valore delle cose da essi 
prodotte ? 

Evidentemente no. Tu sai, che, se pos- 
siedi una somma di denaro, tenendola nel 
cassetto, dopo cinque, dieci, vent'anni, an- 
dandola a vedere, sarà sempre quella, ma 
se invece la depositi alla Cassa di Rispar- 
mio, o presso qualche banchiere, o compri 
delle azioni di una qualche impresa, o in- 
vesti il tuo capitale in cartelle del Debito 
Pubblico, queila somma di denaro, si au- 
menterà gradatamente, fino a divenire il 
doppio, il triplo e via discorrendo. Ora co- 
me avviene questo ? Il capitale certo, ‘non 
ha mica il potere di generare e produrre 
con un processo naturale quanto quello del- 
la produzione organica! O allora come av- 
viene, che egli aumenti nelle casse di ri- 
sparmio, nelle banche, nelle cartelle di ren- 
dita ecc. ? 

Con gl’interessi. — E sai cos'è questo in- 
teresse ? E’ precisamente il lavoro non pa- 
gato al salariato, che va ad impinguare la 
epa di chi senza alcuna fatica al mondo, se 
ne va comodamente l’estate ai bagni od in 
riviera, l'autunno in campagna, l’inverno a 
Nizza od a Montecarlo, mentre il povero 
proletario suda, si esaurisce, si dispera, la- 
scia le membra su d’un ingrato lavoro, si 
uccide, quando non muore per mancanze di 
cure o del necessario, mentre per il morso 
atroce della fame, le sue figlie, le sue so- 
relle, discingono le vesti verginali sulle coltri 
del ricco, mentre i suoi figli, bambini an- 
cora, scendono nelle zolfare e nelle miniere, 
si trascinano carpuni nel fango e nelle te- 
nebre, cominciando il duro travaglio avanti 
che il sole indori de’ suoi raggi le cime de’ 
campanili del paese natio, terminando quan- 
do è già scomparsa dall’ orizzonte quella 
striscia di sangue e d’oro, sì che da quelle 
teste infantili il sole non ha mai tratto scin- 
tilli laureati... 

Così, mentre in antico, nel regime degli 
schiavi, il proprietario di essi, si appro- 
priava l’intero prodotto del lavoro di que- 
sti, restituendogliene, poi, solo una parte 
sotto forma d’alloggio o di vitto, di vesti, 
al presente, sotto il regime capitalistico, con 
la commedia della libertà di contratto, il 
proprietario salva le apparenze, ma si ap- 
propria sempre l’intero prodotto dei sudori 
del lavoratore, ricambiandoglielo in propor- 
zione tanto minima da sopperire appena 
all’indispensabile. — Poi, proseguii, se quel 
tale lo preferisce, col danaro così accumu- 
lato, comprerà un officina, aprirà uno sta- 
bilimento, acquisterà della materia prima, 
delle macchine, chiamerà i lavoratori a la- 
vorare nella sua officina, nel suo stabili- 
mento, e forzatamente anche egli retribuirà 
i suoi sottoposti per metà od un quarto del 
valore della merce da essi prodotta, giac- 
chè egli che non lavora, pure vive del red- 
dito della sua fabbrica, giacchè bisogna che 
paghi il proprietario della terra, le tasse, 
qualche volta i frutti ai capitalisti da cui 
ha preso ad imprestito i denari se i suoi 
non erano sufficienti, ai banchieri, ai sen- 
sali che hanno contribuito al prestito, agli 
intermediari che vendono le merci al pub- 
blico,.... e monostante guadagnerà così 
onestamente, fior di quattrini, sarà riverito, 
decorato ; lo manderanno al parlamento pri- 
ma, al governo poi, dove egli ed i suoi si- 
mili faranno delle leggi in favore loro, ed 
a danno delle pecore che tosano e che si 
lasciano tosare. E noto che quanto più pro- 
grediamo, tanto più il lavoratore è retribuito 
meno, perchè se da una parte, con l’inven- 
zione delle macchine, diminuisce la richie- 
sta della mano d’opera, dall’altra aumenta- 
no conseguentemente le offerte. 

— Le macchine, le macchine, interruppe 
l’amico, ecco il vero nemico del benessere 
dei lavoratori, ecco quelle che fanno dimi- 
nuire i salari; bisognerebbe distruggerle 
tutte. 








di 


LA BATTAGLIA 








— No, no, risposi, un altro giorno ti di- 
mostrerò come esse invece sieno utilissime, 
ora è già tardi e ti saluto. 

— Ma allora come cambiare questo siste- 
ma ch’io già comincio ad odiare, riprese lo 
amico trattenendomi. 

— Con la rivoluzione. Come nel 1789 le 
macchine ed il capitale avendo preso il po- 
sto della principale sorgente della ricchez- 
za, la proprietà agricola, fecero scoppiare 
la Rivoluzione, che distrusse il potere del- 
l'aristocrazia in possesso delle proprietà fon- 
diarie, stabilendo una plutocrazia borghese, 
concedendo cioè il comando politico ai com- 
mercianti, ed ai capitalisti; demolendo il 
feudalismo, e facendo sorgere sulle sue ro- 
vine il regno del capitale, così la crisi che 





si prepara nella società presente, farà scop- 
piare domani la Grande Rivoluzione Socia- 
le, che schiuderà ampi orizzonti alla felicità 
umana, abolendo il potere e l’autorità, met- 
tendo in comune i mezzi di produzione e 
di scambio, facendo così scomparire i fo- 
schi fantasmi dell’odio e della fame. Allora 
la notte in cui siamo e viviamo, la notte 
della barbarie, si dileguerà, gli uomini della 
spada diventeranno strumenti logori dell’U- 
manità, lo scettro dell’imperio cadrà dalle 
mani che lo impugnano, i miti scompari- 
ranno spiegati dalla scienza, le classi sa- 
ranno sepolte e si dilegueranno nella mas- 
sa. Momento di fusione generale. La Ra- 
gione si rivelerà alla coscienza e l’ uomo 
conoscerà se stesso. COCLITE 








La vendita degli schiavi 


E DELLE COSCIENZE PATRIOTTARDE 


E’ meglio un farabutto tutto d’un pezzo, | prigione, il bonbardamento dell’/lha das Co- 
completo, farabutto dall’unghie dei piedi al-|bras con la relativa distruzione a cannona- 
la punta de’ capelli, che un mezzo galan-|te del battaglione navale, e ultimamente la 
tuomo. E com’è degli uomini così è delle | deportazione all’Acre dei tramvieri sciope- 
istituzioni. Immaginatevi un po’ un uomo|ranti di Rio, e la soffocazione spietata con 
m ezzo casto e una ragazza mezza vergine, |la forza di qualsiasi sciopero, anche di don- 
tutta puttana come quell’eroina del Pré-|ne e di fanciulli, sia pure il più pacifico, 
non sono fatti tanto orribili quanto quelli 
che hanno disonorato la repubblica argen- 


e 
vost, e ditemi un po’ se in galera e nei 
postriboli non c’è miglior gente di costoro, 
certamente più simpatica, più apprezzabile 
e sopratutto meno funesta e pericolosa. 

E quel che pensavo l’altro giorno leg- 
gendo il Fanfulla. Nel Brasile — forse per- 
chè gli operai lo compran volentieri—Fan- 
fulla fa il tira e molla, ma ama difendere 
gli scioperanti; vice-versa poi ripubblica 
tutti gli scritti dei forcaioli più farabutti e 
sanguinari d’Italia. In questi giorni ne ha 
riprodotto uno contro gli scioperanti del- 
l’Elba che da 80 giorni sostengono, a prez- 
zo di fame, una lotta formidabile contro il 
trust siderurgico, contro quella vasta asso- 
ciazione di malfattori che divora il bilancio 
dello Sato. 

Gli scioperanti debbono rispettare i loro 
padroni. Ma ditemi un po’ cosa rispettano 
questi padroni? Saccheggiano la nazione, | 
affamano tutti i loro operai, spietatamente, 
fino a tal punto ch’essi per non far morire 
di fame i loro piccini sono stati costretti a 
confidarli alla solidarietà degli operai del- 
le altre città. 

lo scommetto che se gli operai riduces- 
sero alla fame un solo padrone, un solo 
bambino d’un loro padrone alla fame, il re- 
gio esercito, che oggi difende così bene gli 
affamatori, bombarderebbe gli operai. 

Ma ditelo francamente: di sacro non vi 
sono che gli strozzini, i ladri, le ingemma- 
te bagascie, in un parola tutte le sangui- 
sughe che vivono del sudore degli operai. 

L’Illustrazione Italiana s'è venduta ai ne- 
grieri brasiliani: i sensali sono stati parec- 

«—.chi, stando a quel che ha pubblicato l’ami- 
co Paolo Mazzoldi nel suo Don Chisciotte, 
tutti questi sensali di carne umana, di car- 
naccia italiana da lavoro e da legnate, da 
ingiurie e da tribolazione, sono degli illu- 
strissimi cittadini italiani, quasi tutti degli 
intrepidi difensori degl’ italiani e dell’italia- 
nità al Brasile. 

Il primo giuda sarebbe il direttore del 
Fanfulla L. V. Giovannetti, il secondo il 
socialista rinnegato Carini, il terzo il sigr. 
Trippa, proprietario-direttore del Pasquino 
Coloniale e proprietario dell'Agenzia Chia- 
ves. 

Ma costoro farebbero meglio, invece che 
di fare i galantuomini di metter su una 
bottega con un bel cartellone : 

impresa giudaica pe” la vendita 
degli schiavi italiani. 

Ah! quei galantuomini dei fratelli Treves, 
editori a Milano. lo ne ricordo uno di que- 
sti buzzurri, di questi arfasatti che hanno 
sfruttata con gran fortuna la cretinizzazione 
d'Italia a mezzo del libro e delle riviste 
letterarie. 

Era in una sala di tribunale di guerra, 
nel giugno del 1898. Questo birbante per 
vendicarsi di don David Albertario, allora 
incatenato sul banco d’ accusa — da vero 
discendente di Caam — veduto che per 
mancanza di testimonianze l’aborrito nemi- 
co poteva essere assolto, andò a con- 
fabulare con l’avvocato fiscale, allora sor- 
sero delle nuove accuse e don David AlI- 
bertario venne condannato. 

Fra i giuda e le spie c’è sempre stata 
una santa alleanza. 

Poveri lavoratori d’Italia da quali giuda 
siete traditi, da quali sensali siete venduti. 


had 


Non vi pare, ora, che abbiamo tutto da 
temere dai mezzi-onesti, da coloro che fin- 
gono il galantomismo per ingannarvi e che 
é preferibile trovarsi dinanzi ad un brigan- 
te col trombone spianato, che dinanzi a 
quello che con le buone parole, coi modi 
gentili vi vende e vi perde senza rimorso? 


Daà a 


lo non so rendermi capace come mai Al- 
ceste De Ambris, attuale direttore dell’/n- 
ternazionale e di Pagine Libere, due impor- 
tanti pubblicazioni del sindacalismo italiano, 
non fa una campagna contro l'emigrazione 
al Brasile (paese nel quale ha risieduto mol- 
ti anni, e nel quale ha diretto vari giornali, 
fra i quali il defunto quotidiano socialista 
Avanti! nel quale combattè con coraggio e 
onore varie importanti compagne, special- 
modo una contro i feroci torquemada delle 
fazendas); mentre conduce una vigorosa 
campagna contro la tirannica repubblica ar- 
gentina. 

Non v’ha dubbio che le ferocie compiute 
dal governo argentino contro i lavoratori 
stranieri e nazionali siano tali da fare freme- 
re il mondo; ma non crediamo che i go- 
vernanti brasiliani siano meno feroci. Il 
bombardamento di Mandos fatto a paga- 
mento dal comandante della flottiglia delle 
torpediniere dell’Amazonas; l’assassinio dei 
marinai rivoltosi amnistiati nelle celle di una 


tina ? 


Eppure Alceste De Ambris non è mai sta- 
to nell’Argentina mentre ha vissuto molti an- 
ni nel Brasile, ed era ancora in Rio quando 
i cannoni bombardavano l’ha das Cobras. 

lo non vorrei pensare a male ma mi pare 
che per non far dubitare nessuno Alceste De 


Ambris dovrebbe, dopo aver detto quello 
che ha saputo da altri sull’Argentina, dire 
quello che ha veduto coi propri occhi nel 
Brasile. 

Per esempio: egli sa bene che nelle fab- 
briche di tessuti di S. Paolo vi sono dei 
bimbi di 9 anni che lavorano e giorno e 
notte, per una paga che tenuto calcolo del- 
le proporzioni di vita fra un paese e l’ al- 
tro, equivale circa a 5 soldi italiani. Egli 
sa bene che 1’80 0/0 delle donne proletarie 
in S. Paolo e Rio, debbono andare a lavo- 
rare per 12 ore del giorno, perchè il salario 
dei mariti e dei padri non è sufficiente per 
dar da mangiare alla famiglia. 

E nelle piccole città dove vi son fabbri- 
che è ancor peggio: questi lavoratori da 
un anno all’altro non vedono un centesimo, 
poichè han l’obbligo di andare a fare la 
spesa nei magazzeni dei padroni, dove son 
costretti a pagare i generi di®primissima 
necessiti il 30 ojo in più che in qualsia- 
si altra parte, cosicché i danari del sala- 
rio, quasi tutti, non li vedono nemmeno. 

E nelle fazendas é ancora peggio. Niente 
scuola, niente assistenza medica. Unica sod- 
disfazione la pinga che distrugge |’ organi- 
smo, la chiesa che inebetisce i cervelli. 

E non vi sono proteste possibil; se il 
padrone ce l’ha il danaro paga, se non ce 
l’ha non paga. I crediti dei lavoratori ven- 
gono dopo tutti gli altri, anche dopo quelli 
delle puttane. 

Un grido d’allarme è necessario: attual- 
mente La Tribuna di Roma, giornale di 
Giolitti, dittatore perpetuo d’Italia — il Por- 
firio Diaz della penisola — fa propaganda 
per il Brasile, e l’/Ilustrazione Italiana, ri- 
vista laudativa della monarchia sabauda, 
fa lo stesso, e già le influenze del danaro 
si fan sentire, poichè anche l’Umanitaria di 
Milano, i cui 10 milioni, lasciati da un 
ebreo, per far del bene alla classe lavora- 
trice, son caduti nelle mani del riformismo 
milanese, pare che per intermezzo dell’ono- 
revole Cabrini studi la faccenda, s'è d’uopo 
accettare una concessione di terre per dei 
coloni italiani nello stato di S. Paulo, ed 
il compenso di questo — tutto lo fa sup- 
porre — sarebbe l’abrogazione del decreto 
Prinetti contro l’ emigrazione sussidiata al 
Brasile. 

I negrieri agiscono in silenzio, ma agi- 
scono e dispongono di molto danaro. L’ex- 
presidente della repubblica Nilo Pecanha è 
in Italia con un certo Donato Battelli, ex- 
redattore dell’Avanti/, ex-socialista, e gran- 
de galoppino elettorale in Rio de Janeiro, 
il quale è incaricato di aprirgli le porte di 
certi uomini politici del socialismo riformi- 
sta ben visti a corte, e influenti presso il 
governo di Giolitti. 

Intanto per dimostrare che questo lavo- 
ro per la riattivazione dell’emigrazione ita- 
liana è stato iniziato dall’ ex-presidente 
della repubblica Nilo Pecanha pubblico il 
seguente documento : 

Roma, 28-5-901 
Antonio Cimatti 
Caixa R — S. Paulo — (Brasile) 
Perchè non scrivi ? (1) 
Mandami lettera per Bissolati e Podrecca. 
Sto bene. — Ciao. 
DONATO BATTELLI, 

La lettera che Donato Battelli voleva da 
Antonio Cimatti era una lettera di presen- 
tazione, per far abboccare Nilo Pecanha 
con Bissolati e Podrecca. In qual conto 
Bissolati sia tenuto dal governo italiano 
tutti lo sanno: fu chiamato a corte e Gio- 
litti gli offerse un portafoglio di ministro. E 
oltre a questo potere dispone d’un altro: 
è direttore dell’ Avanti! organo ufficiale del 
partito socialista italiano, gode d’una gran- 
dissima influenza sui dirigenti la Confede- 
razione Generale del Lavoro d’Italia, dell’o- 
norevole Cabrini dell’Umaritaria di Milano, 
quella che dovrebbe prendere a suo carico 
la colonizzazione di certe terre nello Stato 
di S. Paolo. 

Come si vede le trattative per la vendi- 
ta degli schiavi italiani stanno a un buon 
punto. 

Ai nostri giornali di lanciare il grido di 
all’arme in Italia. 



















A voi, porci assassini! | Ys.o Stato 


Per turlupinare la pubblica opinione, per 
metter sotto la pietra dell’oblìo i vostri ne- 
fandi delitti, per sottrarvi all’attanagliamen- 
to delle nostre accuse e al vituperio uni- 
versale che vi perseguita e vi.bolla di as- 
sassini, voi, lerci ministri del Signore, sa- 
cerdoti di morte e -@’impostura, autentici 
porci e briganti di professione, servendovi 
di giudici che vi hanno strappati alla ga- 
lera e di contesse che puttaneggiano coi 
vostri superiori, avete ricorso alla comme- 
dia della querela. 

Un nuovo trucco ed una nuova truffa! 

La vostra querela dorme ora un sonno 
senza risveglio, sotto un dito di polvere, 
negli archivi del tribunale. La vostra smar- 
giassata di chiamarci sul banco d’accusa a 
rispondere di denigrazioni e calunnie è an- 
data a finire miseramente, come le donchi- 
schiottesche minacce di Pinheiro Prado e 
degli avvocati Piedade, nel ridicolo e nella 
commiserazione, 

Voi sapevate, prima di prendere questa 
risoluzione estrema, consigliata dalla paura, 
che noi avremmo portato in giudizio tutta 
la sfilata delle vittime innocenti che avete 
disonorate ed uccise ; sapevate che l’Idali- 
na, da voistrucidata e di cui avete fatto sparire 
perfino le ceneri, non sarebbe uscita dagli 
eterni silenzi a testimoniare della vostra 
verginità e della vostra innocenza; sapeva- 
te, certo, che noi avremmo fornito prove 
esuberantissime e schiaccianti della vostra 
colpabilità in tutti gli efferati delitti dell’Or- 
fanotrio; ma sapevate ancora che il giudice 
avrebbe posto tutto in tacere e che la que- 
rela non sarebbe andata innanzi. 

V’illudete, con questo, che il pubblico a- 
vrebbe presa sul serio la vostra sete di 
giustizia; che vi avrebbe creduti animati 
dall’unico desiderio di elucidare il mistero 
profondo dell’Idalina, ed assolti a priori, 
senza un regolare giudizio, da tutte le ac- 
cuse. 

Disingannatevi, porci ! 

Disilludetevi assassini ! 

Avanti o indietro che vada la querela, 
voi dovete darci conto dell’Idalina. 

Dovete dirci per quale frenesia delin- 
quente e con quanta crudeltà d’animo l’a- 
vete stuprata ed uccisa, 

Voi l’aveste in consegna ; voi dovete dar- 
ne conto. 

Voi la riceveste vegeta e sana, piena di 
brio e di vita, voi dovete restituirla, come 
la riceveste, a chi ve l’ha data. 

Voi avete stuprati dei bambini: dovete 
rispondere di questo osceno delitto. 

Avete deflorato delle fanciulle: dovete ri- 
spondere di questo scempio bestiale. 

Avete fornito carne per la prostituzione 
e per i manicomî, deturpate, martirizzate, 
ridotte in tristi condizioni di salute delle in- 
nocenti creature affidate, dalla bestiale im- 
becillità dei parenti, alle vostre pie cure 
cristiane, e chi deve dar conto al pubblico, 
alla giustizia, siete voi. 

Qui non vi sono nè Cristi nè madonne : 
tutte le invocazioni son vane, impossibili 
tutte le scappatoie. 

Dovete darci l’ Idalina viva. 

Non c’è più? 

Dovete pagarla. 

Non siamo mica noi, gli anarchici, che 
l'abbiamo stuprata. 

Non siamo mica noi che l’ abbiamo uc- 
cisa. 

Siete voi, porcaccioni ! 

Sieie voi, degenerati, pretacci, infami, as- 
sassini. 


Î miracoli diS. Gennaro 


Il sangue di capretto contenuto nella ve- 
scichetta racchiusa entro il tappolo di legno 
che rappresenta il santo taumaturgo di Na- 
poli, continua a far parlare di sè. Anche 
quest'anno, sotto il calore delle candele, è 
uscito a stille dal petto legnoso del goffo 
pupazzolo, con grande sorpresa dei fedeli, 
delle beghine isteriche e dei bacchettoni in- 
citrulliti, che, a bocca aperta e gli occhi 
sbarrati, si son dati a predire le grandi ca- 
lamità che si scateneranno sul mondo. 

Visto il quarto d’ora tempestoso che cor- 
re per l’Europa colla questione del Maroc- 
co, le relazioni tese fra la Germania e la 
Francia, il progetto di una invasione nella 
Tripolitania da parte dell’Italia, la proba- 
bilità, insomma, di una guerra internazio- 
nale, i preti hanno propalato la voce che 
il significato del miracolo di quest’ anno è 
il preannunzio di una guerra imminente! 
E questa voce è ripetuta di bocca in boc- 
ca nelle città e nelle campagne napoletane, 

E’ veramente doloroso dover constatare 
lo stato di abbrutimento morale in cui si 
trovano quelle popolazioni d’ Italia, sugge- 
stionate orribilmente dai preti, ma più irri- 
tante ancora il contegno vergognoso delle 
autorità che tollerano o spalleggiano queste 
bestiali ciurmerie dei preti, lasciando che il 
pubblico venga tanto scandalosamente tur- 
lupinato. 

E’ rattristante che il ventesimo secolo 
veda la ripetizione di scene medioevali che 
credevamo scomparse da tempo, e che la 
nostra civiltà continui ad essere avvelenata 
da simile atmosfera di morbosa credulità 
e d’imposture, 











Corrispondenze dall'interno 


Baurù 


Leonardo - 5 - 9 - 1911 - La Liga Operaria Internacio- 
nal di Bauri che conta già un mese di vita, continua ala- 
cremente e con esito lusinghiero il suo compito d' organizza- 
zione fra l'elemento operaio, e nel suo seno possiamo già 
contare un forte numero di entusiasti compagni, che stanchi 
di produrre per tutta la loro vita la ricchezza e il benessere 
a beneficio di una classe di predoni che lì ricompensano con 
un salario di fame e col più solenne dei disprezzi, sperano 
con l'organizzazione d'iniziare in un prossimo avvenire, una 
lotta feconda di benessere. Ad ogni adunanza, la Liga au- 
menta di numero, e ieri sera venne pure costituito in seno 
alla stessa, il Sindacato dei muratori che già stanno trattando 











Salvate, o compagni, i nostri contadini,|di lanciare un manifesto alla loro classe chiamando a raccolta 


dal macello delle fazendas. A. CERCHIAI 


i più restii incitandoli all'organizzazione. Più tardi la Liga si 
occuperà della classe in generale dei carrettieri, e in seguito 
di tutte le altre classi in modo da formare un vero esercito 


(1) L'amico Cimatti non mandò la lettera richiesta, per-| disciplinato del lavoro in preparazione per la lotta avvenire. 


chè non volle prestarsi all’infame mercato, 


In seguilo, vi terrò informati d'ogni cosa. 


Le prigioni rigurgitano di sudditi che si ri- 
bellano all'ordine costituito ed alle imposi- 
zioni dello Stato. Dal primo all’ultimo degli 
abitanti di una nazione brontolano contro 
la nessuna provvidenza del governo, contro 
le commedie indecenti della giustizia, con- 
gli abbominii delle autorità, contro i dazii, le 
imposte, le gabelle, contro la politica san- 
guinaria, malandrinesca e assassina dei par- 
lamenti e dei senati. Insomma, è la rivolta 
generale contro quanto è imposto alla co- 
scienza dei singoli come di più intangibile 
e sacro: lo Stato. 

A questo malcontento generale, si ag- 
giungano le rivolte della miseria e della fa- 
me,i tentativi d’ insurrezione da parte del- 
le masse proletarie più illuminate e coscien- 
ti, le tendenze libertarie che si estendono 
sempre più dai piccoli gruppi di propagan- 
da alle moltitudini operaie, lo scetticismo 
profondo che invade la società tutta circa 
i benefici e la indispensabilità delle leggi, 
dei governi, ecc. e ci si convincerà facil- 
mente come lo Stato, «spiacente a Dio e 
a li nemici sui», non si sostiene più or- 
mai che sulla forza brutale dei suoi eser- 
citi e dei suoi mercenarii. Si rafforza di 
più in più nell’ anima dei singoli e delle 
folle la persuasione che il governo oppri- 
me tutti e non governa nessuno; che ai 
servizi ch’ei presta alle caste privilegiate e 
parassitarie di cui è la rappresentanza uf- 
ficiale e diretta, fanno contrappeso i danni 
enormi che arreca alle classi lavoratrici in 
generale; che nulla dà e tutto toglie; che 
non apre bocca se non per chiedere. ed in- 
goiare ; che non muove braccio se non per 
opprimere e massacrare; che è sinonimo 
di miseria, di spogliazione, di asservimen- 
to; che governo e brigantaggio sono due 
termini che esprimono sostanzialmente una 
medesima cosa. 


Cose a posto 


Nel N. 318 in una corrispondenza da 
Dous Corregos, firmata Radium, venivano 
lanciate insinuazioni maligne contro il par- 
roco di quella località, a cui carico erasi 
intessuta una stupida storiella di un neo- 
nato trovato sulla porta della chiesa e di un 
preteso miracolo fatto da S. Antonio per 
fare apparire il latte alla serva del prete, 
che è la sua propria nepote, onde potesse 
allevare quella creatura. 

Ora, persone degne di fede, ci assicurano 
che tutto ciò non è altro che una pura fando- 
nia, e che sotto il pseudonimo di Madium 
deve celarsi un gran pezzo di mascalzone 
che cerca, con le arti più subdole e diso- 
neste, di gettare il fango dell’anima propria 
sulla reputazione altrui. 

Avendo pure da parte nostra cercato di 
scoprire l’autore di quella corrispondenza e 
non essendovi pervenuti, dichiariamo che 
deve trattarsi realmente di un villano degno 
non altro che di ceffoni, e che siamo lieti 
di sventare una leggenda stupida quanto 
maligna. 


Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 

IL LIBERTARIO — Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivista 
quindicinale - Via Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6.50. 























CRONACA SOWERSIVA — P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

IL NOVATORE — Settimanale individua- 
lista - Casella Postale, 364, Roma - Italia — 
Abbonamento annuale, Lire, 5. 

L'ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 

LE LIBERTAIRE -—— 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse.—Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscricion : 
1 s.24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month, 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ci6n: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periédico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscripciòn : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cibn: 1 Dollaro por afio. 

DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof III, Berlin, S. O. 26 - Germania. 

CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripcién: 2 Dollars por afio. 








Nous prions tous nos correspone 
dants de l’étranger et les journaux 
qui nous font le service d’échange, 
d’ adresser tout ce qui concerne 
“La Battaglia‘, à 

ORESTE RISTORI 
Caixa do Correio N. 134 
Sao Paulo (Brasil) 


os Grupos Aurora e Libertas 


-- Editores si 
tèm & venda folhetos nas seguintes condigdes: 


O EVANGELHO DA HORA . .. cento 6$000 








A MULHER E 0 MILITARISMO. » 3$500 
PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
» 4$000 


QUISTA-REVOLUCIONARIO. . 


Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 
Nos pregos acima nao estio incluidas as 
despesas postaes 





Os pedidos de folhetos acompanhados 
da relativa importancia 


devem ser enviados a PEDRO FRIGERIO 
CAIXA POSTAL, 208 — S. PAULO 


Leggete il giornale 


“La Battaglia “ 


Settimanale anarchico 








Bilancio della festa realizzatasi il 18 gennaio 1910 


a cura del Gruppo PENSIERO E AZIONE 














ENTRATE | 
Biglietti venduti a 1$000: 

Gruppo "Aurora" . IF FIR E 56$000 
Tobia Boni . . . +. 25$000 
Francesco De Paola 23$000 
Errico Mascaretti . 19$000 
"A Lanterna" . . 10$000 
Oreste Opice 10$000 
G. Notari. 10$000 
Giovanni Ferrari 6$000 
Giuseppe Zenesi. . 5$000 
Angelo Bazzarello . 4$000 
Cal Eiucchegi cadore 2$000 
Venduti alla porta del Salone . . 16$000 
Ricavato di un dolce venduto all'asta . . 10$000 

TOTALE: 196$900 





SPESE 
Salone "Celso Garcia". 50$000 
Attirnion aa innate 50$000 
Musica 45$000 
NedatiE 30$000 
Biglietti e programmi . Ù 27$000 
"Creppe" per truccature . . 2$000 
Spirito. isa $500 
Quaderni . , irta $400 
Varie e "carretti" . . . , 3$000 
TOTALE: 207$900 
ENTRATE: + 196$900 
DEFICIT : 11$900 


1) Come si vede il rendiconto di questa festa si pubblica con moltissimo ritardo, "solo due anni 11" per la molto 
"buona volontà, di molta buona gente, che non si ricorda mai di fare il proprio dovere pagando i biglietti, lasciandoci così 


in una vana aspettativa. 


Per noi fu una buona lezione, giacchè ci insegnò a conoscere’ meglio l'ambiente col quale abbiamo contatto, che 
vuole non le feste di propaganda, ma bensì le feste da... ballo e relative sbornie 1 Non importa. 


Sao Paulo, 15 Settembre 1911. 


FRANCESCO DE PAOLA. 








Necessaria 


spiegazione 


A SCANSO DI EQUIVOCI 








SPESE 





Per acquisto di opuscoli e cartoline, anno 1910. 23.300 
per un manifesto a proposito di un incendio, 909. 41.000 
dati ad un esploratore. . . . . . . . . 20.000 
per la pubblicazione di vari numeri della "a Ter- 





ra livre" anno 1910 . . . 3.300 
per un bellettino. . TOSO e a) 
®" manifesto pro' operai argentini, anno 1910 lo.o00 
"" la sorgente Scuola Modera (S. Paulo) . . 80.000 
® ‘in masifesio > rac. sat 10,000 
" la Battaglia (S. Paolo). . . 10,000 
" il Libertario (Spezia). . . . . . 5'000 

" un bollentino conferenza anno 1910. 5.000 | 

" " manifesto pro’ Ferrer TRE 7.000 | 

Rino "La carogna Ferri" 13.000 | 
TOTALE: 522.600 


Sio Paulo, 15 Settembre 1911. 


ENTRATE 











Il 

Il 

| Denaro che esisteva presso il Gruppo "Pensiero e Azione" 
| Risultato di due feste 
| 


Festa data nel Dicembre 1908 . 235.600 
CETRA ia :1909). a «cato 247.900 
Opuscoli e cartoline venduti nel 1910 . 29.000 
TOTALE: 512.500 

SPESE: 522.600 

ENTRATE: 512.500 

DEFICIT : 10.100 


FRANCESCO DE PAOLA 





